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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30)..

Si dia lettura del processo verbale.

B O R S A R I, Segretariio, dà lettura del
processo verbi{lle della seduta antimeridiani{l
del gìiornlo prlecedentre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute di ieri, le Commissioni permanenti
hanno approvato i seguenti disegni di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

Deputati FRACASSI e IOZZELLI. ~

{( Norme
in materia di avanzamento per il personale
del Corpo delle guardie di pubblica sicurez-
za in particolari situazioni» (837);

4a Commissione permanente (Difesa):

Deputati COVELLI; DURAND DE LA PENNE;
SCARASCIA MUGNOZZA e DE MEO; BOLDRINI
ed altri; MICHELINI ed altri. ~

{( Assegni
straordinari ai decorati al valor militare e
dell'Ordine militare d'Italia» (560-B);

{(Consiglio di amministrazione degli im-
piegati civili del Ministero della difesa»
(836) ;

Sa Commissione permanente (Finanze e te-

soro ):
{( Concessione alla Regione autonoma della

Sardegna di un contributo straordinario di
lire 80 miliardi per la esecuzione di un piano
di intervento nelle zone interne a prevalente
economia pastorale» (636-B);

7a Commissione permanente (Lavori pub~

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

T ANSINI e SPIGAROLI. ~

{( Iscrizione nella
seconda classe della linea navigabile Maleo-
Po (Piacenza) » (732);

{( Disposizioni per la concessione di sussi-
di integrativi di eseDcizio a favore della fer-
rovia DomO'dossola~confine svizzero, in de-
.roga all'articolo 4 della legge 2 agosto 1952,
n. 1221» (830);

{{ Autorizzazione di spesa per la prosecu-
zione dei lavori di costruzione della sede
della nuova linea ferroviaria Cosenza-Paola
e per lo spostamento della stazione di Co-
senza» (851);

lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

TESAURO. ~ ({ Adeguamento della legisla-
zione sulle pensioni degli avvocati alla Co-
stituzione» (522), con il seguente nuovo ti-
tolo: ({ Adeguamento delle pensioni degli av-
vocati e dei procuratori ».

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970» (815); «Ren-
diconto generale dell'Amministrazione
dello Stato per l'esercizio finanziario
1968» (816)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: {{ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno .finanziario 1970» e {{&endiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1968 ».

Ricordo che è stata chiusa la discussio-
ne generale.

Avverto che sono stati presentati quattro
ordini del giorno. Se ne dia lettura.
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B OR S A R l, Segretario:

Il Senato,

considerato che, nel corso del 1969, si è
manifestato un rialzo dei prezzi che tende
sempre più ad accentuarsi, determinando
gravi ripercussioni sul bilancio dello Stato
e soprattutto sui bilanci familiari, in parti-
colare dei lavoratori, comprimendo il livel-
lo di vita delle masse popolari;

constatato che l'aumento del costo della
vita si manifesta soprattutto nel rialzo dei
prodotti agricoli al consumo, nell'aumento
dei canoni di affitto delle abitazioni e nelle
tariffe di servizi di primaria necessità;

rilevato che si pone la necessità di un
cambiamento profondo di politica economi-
ca e agraria per colpire alla radice le cause
che determinano il grave fenomeno del caro-
vita con tutte le sue pesanti conseguenze nei
confronti della maggioranza della popola-
zione,

impegna il Governo ad adottare o a pro-
muovere, in via di assoluta urgenza, le se-
guenti misure:

1) intervento del Comitato intermini-
steriale prezzi (CIP), dei Comitati provincia-
li dei prezzi per riesaminare tutti gli aumenti
dei prezzi amministrati che appaiono ingiu-
stificati o che comunque hanno esercitato
una influenza negativa sul livello generale
del costo della vita e per impedire eventuali
Uilteriori aumenti dei prezzi Istessi;

2) attuazione di programmi pubblici
per l'edilizia abitativa in modo da fornire
case di abitazione con fitti adeguati alle pos-
sibilità economiche dei lavoratori e degli im-
piegati; presentazione di proposte per la fis-
sazione dell'equo canone per gli affitti;

3) istituzione di un controllo pubbli-
co sul sistema di distribuzione dei prodotti
agricolo-alimentari, attraverso una riforma
dell' AlMA e un suo collegamento alle asso-
ciazioni dei produttori, alla cooperazione
agricola e di consumo, agli enti comunali
di consumo, ai consorzi di dettaglianti. per
una immissione diretta al consumo di pro-
dotti ammassati e controlJati;

4) importazione, sotto controllo pub-

blico, di prodotti zootecnici e lattiero-caseari

da immettere direttamente nella rete distri-
butiva a prezzi controllati, chiedendo la so-
spensione dei relativi regolamenti del MEC
e prevedendo interventi in favore dei pro-
duttori contadini singoli o associati che com-
pensino l'eventuale diminuzione dei loro ri-
cavi, nel quadro di una azione diretta a ren-
dere competitiva la zootecnia contadina ita-
liana;

5) interventi diretti ad eliminare le
forme di rendita parassitaria nella rete di
distribuzione dei prodotti alimentari e dei
beni di consumo, favorendo lo sviluppo della
cooperazione e delle associazioni di produt-
tori e di piccoli commercianti.

1. COMPAGNONI, BERTOLI, PlRASTU,

MADERCHI, PEGORARO, BENEDETTI

Il Senato,

constatato che il generale rialzo del co-
sto del denaro e una contrazione del credito
incidono pesantemente sulle imprese coope-
rative impegnate in un processo di sviluppo
e di espansione in armonia con il dettato del-
l'articolo 45 della Costituzione, con le indica-
zioni previste nel paragrafo 40 del program-
ma economico nazionale e con le attese di
larghe masse di lavoratori, produttori e con-
sumatori che guardano al movimento coope-
rativo come ad un valido strumento per uno
sviluppo democratico dell'economia e della
società italiana;

preso atto che nello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per l'an-
no finanziario 1970, nel fondo occorrente per
far fronte ad oneri dipendenti da provvedi-
menti legislativi in corso (capitolo n. 5381)
è previsto lo stanziamento di lire 3.000 milio-
ni per l'aumento del fondo di dotazione del-
la sezione speciale per il credito alla coope-
razione, costituito presso la Banca nazionale
del lavoro;

ritenuto che detto stanziamento, da tem-
po richiesto da tutte le centrali cooperative,
risulta non corrispondente allo spirito degli
impegni più volte presi dal Ministro del te-
soro in molte sedi, compresa quella parla-
mentare, ed è assolutamente inadeguato al
fabbisogno di credito da parte delle coope-
rative e alle esigenze della Sezione che, a pa-
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rere delle centrali cooperative, di larghi set-
tori parlamentari, di tecnici e studiosi del-
lo sviluppo cooperativo in Italia, possono
essere soddisfatte soltanto con una dotazio-
ne di 50 miliardi,

impegna il Governo a presentare solle-
citamente al Parlamento i provvedimenti ne-
cessari per raggiungere, in un equ0 periodo
di tempo, l'ammontare della dotazione della
Sezione speciale per il credito alla coopera-
zione richiesta, iniziando da una prima con-
grua integrazione da realizzarsi entro il 1970.

2. LI VIGNI, BERTOLI, DI PRISCO,
FUSI, NALDINI, PIVA, ALBARELLO,

TOMASSJNI, MASCIALE

Il Senato,

considerate le difficoltà in cui si dibatte
la nostra agricoltura, con conseguenze ne-
gative sul reddito delle masse coltivatrici;

ritenuto che, anche in rapporto alle esi-
genze competitive e alla urgente necessità
di adeguare le strutture agricole in modo
che i piccoli e medi produttori italiani pos-
sano reggere alla concorrenza dell'agricol-
tura di altri Paesi, i fondi stanziati in bi-
lancio siano assolutamente insufficienti,

impegna il Governo a presentare solle-
citamente al Parlamento provvedimenti di
variazione al biJancio 1970 per uno stanzia-
mento aggiuntivo di 200 miliardi da desti-
nare in linea di massima: agli Enti di svi-
luppo per do tarli dei mezzi finanziari neces-
sari ai fini dello sviluppo della irrigazione
e della pianificazione zonale; alla copertura
delle integrazioni per la utilizzazione dei
fondi del FEOGA per la parte relativa alle
strutture; alle trasformazioni fondiarie ed
alle strutture civili (casa, acqua, luce, scuo-
le) a favore delle aziende coltivatrici; allo
sviluppo della cooperazione e delle altre
forme associative fra i contadini.

3. COMPAGNONI, ANTONINI, CIPOLLA,

CHIAROMONTE, PEGORARO, BENE-

DETTI

Il Senato,

considerata l'importanza determinante
della ricerca pura e applicata ai fini dello

sviluppo economico, della prevenzione e del-
la lotta contro le malattie, dell'incremento
cuI turale;

constatato come il settore della ricerca
non sia ancora oggi sostenuto come le esi-
genze della Nazione richiederebbero;

tenuta presente la necessità di imposta-
re e realizzare un programma che tenga
conto delle scelte prioritarie da attuare al fi-
ne di uno svilupl.po economico della società
nazionale;

impegna il Governo:

a) a stanziare per il settore della ri-
cerca una spesa che non sia inferiore alme-
no all'l,s per cento del reddito nazionale
lordo;

b) a risolvere la grave crisi che turba
l'attività del CNEN e di tutto il settore nu-
cleare;

c) a impostare e finanziare in modo
continuativo un programma pluriennale nei
settori della ricerca pura, applicata, tecnolo-
gica in base alle crescenti esigenze della so-
cietà nazionale;

d) a tutelare negli organismi interna-
zionali di ricerca gli interessi scientifici ed
economici della Nazione;

e) a creare tutte le condizioni necessa-
rie per la formazione e l'utilizzazione piena
di un corpo di ricercatori, tecnici, operai
specializzati, addetti all'attività di ricerca.

4. MAMMUCARI, FORTUNATI, ADAMO-
LI, SOTGIU, BERTOLI, MACCARRO-

NE Antonino, COMPAGNONI

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole relatore di minoranza sul
disegno di legge n. 815, senatore Biaggi.

B I A G Gl, relatore di minoranza sul
disegno di legge n. 815. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, abbiamo presentato un
breve documento come relazione di mino~
ranza inteso a spiegare le ragioni per le qua~
li non possiamo dirci d'accordo sul bilan~
cia presentato al nostro esame.

Dirò subito che, diversamente da quanto
fanno le opposizioni di estrema sinistra, noi
riteniamo che il nostro dovere di critica e
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di collaborazione sia tanto più impegnativo
in quanto crediamo fermamente che finchè
il nostro Paese farà parte di un sistema civi~
le, economico~politico, qual è quello del mon~
do occidentale, finchè dovremo rispettare
le regole di una convivenza con gli altri Pae~
si della Comunità europea, non ci si può,
malgrado gli auspici dell'estrema sinistra,
discostare da quelle che so,no le rigide 1eg~
gi dell'economia di mercato.

Quindi anche per questo noi consideria~
ma il bilancio dello Stato come l'atto poli~
tico più importante dell'Esecutivo, atto che
dovrebbe rispecchiaDe !'indirizzo politico in
cui si prospettano le azioni del Governo che
negli anni che vengono, sia a lungo che a
breve termine, hanno ,finalità che dovreb.
bero essere quelle delineate dalla program~
mazione economica.

CredIamo quindi che il bilancio dello Sta~
to dovrebbe contribuire ad indirizzare 10
sviluppo economico del Paese in maniera
equilibrata e costante. Il bilancio dovrebbe
indicare ,le az,ioni correttive con le quali
si può manovrare questo progresso eco~
nomico, attraverso gli strumenti che sono
a disposizione dello Stato: il preHevo fi~
scale, la manovra del credito, la spesa pub~
blica. Riteniamo che questo sia un bilancio
con delle caratteristiche non adeguate alle
necessità del momento.. Infatti, se noi lo
esaminiamo vediamo che le sue caratteri-
stiche sono costituite dall'aumento del defi~
cit, dall'aumento della spesa pubblica, dal-
l'indebitamento crescente e da un previsto
massiccio ricorso al credito. Esso ha quin-
di le stesse caratteristiche del bilancio del
1968.

Il primo rilievo che noi muoviamo è che
se il bilancio deve essere lo strumento per
indirizzare l'economia dovrebbe essere dut~
tile e tempestivo, tale cioè da poter interve~
nire volta a volta per correggere le stor-
ture e le distorsioni della vita economica e
sociale del nostro Paese. Ma per ragioni
obiettive che noi rkonosciamo (cioè sia per
ragioni tecniche, sia per lentezza della bu-
rocrazia, sia per l'impossibilità di fare del~
le previsioni su tutti gli argomenti che ven~
gono all'esame del GOIVerno) provvedimenti
di legge che dovrebbero influire e correg~

gere le sto,rture del sistema hanno sempre
un effetto ritardato, di modo che noi oggi
scontiamo gli effetti dei provvedimentii del
bilancio passato. Mentl1e nel 1968 ci siamo
trovati in un periodo di così detta «pal~
lida» congiuntura, oggi ci tmviamo in un
periodo in oui la spesa per consumi si è
accresciuta, in cui c'è indubbiamente un
aumento del1a produzione industriale, ma
anche una tendenza all'aumento dei prezzi.
Quindi il bilancio dovrebbe eserdtal1e una
azione correttiva di queste situaziQini della
vita reale.

Muoviamo inoltre al bilancio il rilievo
di assumere come dato certo che lo svilup~
po economico del nostro Paese procederà
con lo stesso ritmo con il quale si è av-
viato nei primi mesi del 1969. Ma se esa~
miniamo (ed io non cito ai colleghi le ta~
belle allegate alla nostra relazione da cui
sono tratti questi nostri rilievi) l'andamen~
to sia dello sviluppo industriale sia dei prez-
zi abbiamo seri dubbi drca l'affermazione
che in ItaJia l'aumento del reddito nazio-
nale e della produttività si v,erifica con
10 st,esso ritmo dei primi sei mesi del
1969; ritmo che è stato assunto come base
per le deduzioni tratt,e nel bilancio 1970.
Quindi pensiamo che una correzione al bi~
lancio dovrebbe esser,e introdotta per quan~
to lriguarda l'accertamento dell'aumento del
reddito ,e quindi l'acce:rtamento delle en~
trate tributarie. A noi sembra che l'ac~
certamento delle ,ent:rate tributarie sia ec~
oessivo rispetto a quel10 che potrebbe
essere l'effettivo andamento del 1970, an~
che perchè le p:revisioni ottimistiche tro-
vano motivo di serie perplessità in quella
ohe è la ,spinta all'aumento della spesa per
consumi e alla diminuzione degli investi~
menti produttivi. Non solo, ma il momento
in cui viviamo, di forti contrasti sul ipia~
no del lavoro, con astensioni dal lavoro
che sono macroscopkhe se confrontate con
quelle di altri Paesi (ritengo che le asten~
sioni dal lavoro in Italia siano forse le
più numerQise rispetto a quello che avviene
nei Paesi del mondo occidentale ~ nel mon~

do ori,entale nQin si hanno astensioni dal
lavoro ~), ci fa dubital1e che le previsioni

sul reddito e sulle ent~ate ,siano accettabili.
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Gli impegni del programma quinquennale
erano indirizzati a ridurre, ad annullare pra~
tkamente la disoocupazione. La realtà in-
vece ci afire un quadro veramente impres~
sionante. Una delle mancate realizzazioni
dspetto aHe previsioni del piano quinquen~
naIe è proprio relativa al raggiungimento
del ,traguardo del pieno impiego: la disoc-
cupazione che continua ad essere una tor-
mcntosa piaga della nostra vita ,sociale.

Se esaminiamo i dati relativi ~ e forse so-
no questi alcuni dei pochi dati che citerò ~

aIJa occupazione e alla disoccupazione ne-
gli anni che vanno dal 1966 al 1969 rilevia~
ma che, mentre si è avuta una diminuzione
di 600 mila unità negli anni 1968~69 di oc~
cupati in agricoltura, si è avuto un aumen-
to di occupazione nell'industria e nelle al~
tre attività di circa 250 mila unità; quindi
non tutti quelli che hanno lasciato la agri-
coltura hanno potuto trovare occupazione
nell'industria o nelle altre attività. Non solo,
ma se esaminiamo e conkontiamo il 1969
con il 1968 rileviamo una contrazione nella
creazione di nuovi posti di lavoro nell'in-
dustria e addirittura una diminuzione nelle
altre attività. Qual è il rimedio? Mi pare
che oggi i programmatori ritengano ormai
acquisito ohe l'aumento di posti di laJVo-

l'O può essere garantito solamente da un
aumento della redditività dei capitali inve-
stiti. Non c'è altra via in questo mondo in
cui viviamo, in questo mondo libero per for~
tuna, dove hanno valore soltanto le leggi del~
l'economia di mercato. Quelli che auspica~
no un rovesciamento dell'attuale sistema de-
vono far conto che se questo dovesse av-
venire ~ e noi non ce 10 auguriamo ~ ciò
signi,ficherebbe per il popolo italiano un lun-
go periodo di disoccupazione, di miserie a
di dolori. E questo ci impegna ancora più
come uomini liberi a cercare di migliorare
il nostro sistema, e di raggiungere, attraver-
so i metodi della libertà, quei traguardi che
altri sistemi non riuscirebbero a raggiun-
gere nemmeno nel lungo corso degli anni.

Quindi, non messo in dubbio il sistema,
non ci sono altre vie che quelle di una ma-
novra oculata da parte dell'autorità dello
Stato di quelli che sono i mezzi di control~
10 e di correzione dell' economia nazionale.
Un rilievo che facciamo è ancora questo:

quando si dice che dobbiamo aumentare i
posti di lavoro non è un conto puramente
aritmetico quello che dobbiamo fare. Dalla
tabella 3 della nostra relazione rileviamo
che su 628.000 disoccupati nel 1969, circa
377 mila unità sono in cerca di prima occu-
pazione. Questo dato peraltro non va preso
in senso assoluto. Vorrei ricordare ai colle-
ghi ~ e forse non ci sarebbe neanche biso-
gno di ricordarlo ~ che abbiamo un'altra
piaga gravissima a cui dobbiamo porI1e ri-
medio: quella dell'emigrazione. Ogni anno
più di 350 mila italiani vanno a cercare la-
VaTOall'estero e chi, come me e come altri
colleghi, ha avuto occasione di visitare i
Paesi di emigrazione italiana sa quale stI'etta
al cuore si prova di fronte alle condizioni
di vita dei nostri concittadini costretti a
oercare un lavoro in Paesi che sono per
loro completamente estranei; la sera si
vedono questi poveri emigrati ciondolare
nelle gallerie delle stazioni ferroviarie per-
chè non hanno altro sito in cui ritrovarsi
per passare il tempo Hbero. Soltanto nell'Eu-
ropa occidentale sono milioni gli italiani che
lavorano fuori dei confini della Patria. An.
che per questi si devono creare posti di
lavoro; perohè dovrà v,enÌJre i,l giorno in
cui gli italiani non dovranno più uscire dai
confini della Patria per trovare il sostenta-
mento per le loro famiglie. Quindi il tema
del posto di lavoro da assicurare a tutti gli
italiani è un tema di alto impegno per tutti
quelli che si occupano di politica. Ho det~
to, senza voler drammatizzare, che la spinta
inflazionistica si è accentuata in questi ul~
timi mesi, nè c'è apparenza che la tendenza
stessa stia per cambiare. Il cittadino, sia
esso un pensionttto dell'INPSsia esso un
impiegato dello Stato, un qualsiasi lavora-
tore, quando i contrasti salariali saranno
risolti, avrà a propria disposizione mag~
giori mezzi; è quindi oerto che la spinta
ai consumi aumenterà ulteriormente e ri~
schi8 di aumentare in una misura supe-
riore a quella che è la produzione nazio-
nale. Quindi ,la tendenza all'aumento dei
prezzi va tenuta d'occhio e sorvegliata dal-
lo Stato.

Circa il prelievo fiscale, esso è fatto ancora
con i mezzi consueti della nostra pesante
organizzazione burocratica. Nella terza parte
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della pregevO'le relazione dei colleghi De Lu~
ca e Fossa si fa menzione di un tema che
è di grande attualità: quello della riforma
tributaria e dell'introduzione dell'IV A in luo-
go dell'IGE.

Come parlamentare 'europeo ho assistito
la settimana scorsa ai dibattiti, non scevri
di duri apprezzamenti nei confranti del Go-
verno italiano e dell'Italia, per quanto ri~
guarda ill'itaI1do nell'impegno a:ll'introduzio-
ne dell'imposta sul valore aggiunto. Vorrei
qui cogJiere l'oocasione per diTe come nO'i
parlamentari italiani ci troviamo in serio
imbarazzo quando dobbiamo di'fendere la
posizione di un Governo che critichiamo
in Patria. Devo dire però che tutti i parla-
mentari italiani alrParlamento europeo, pur
ribadendo la loro azione di opposizione ne]
nosoro Parlamento, hanno cercato di dare
giustificazione al ritardo nell'adempimento
di qnesto impegno da parte del Governo
italiano. Ma in CUOI'nostro avevamo mÙilti
dubbi di dire sempre la verità.

Ora mi pare che diventi veramente oltre
che un obbligo giuridico un impegno morale
di dare esecuzione all'impegno anche se in-
cautamente assunto, di dare corso all'intro-
duzione dell'imposta sul valore aggiunto en~
tTO il 10 gennaio del 1970. Dirò ai col-
leghi che nel dibattito che si è avuto al Par-
lamento europeo proprio su questo tema
ab biamo, insieme ai colleghi di altre parti
e di altri Paesi On paI'ticolare dell'Olanda e
del Belgio), ottenuto che, aLmeno come voto
del Padamento europeo, la proroga di due
anni chiesta dal Governo e proposta dalla
Commissione in un anno, fosse aumentata
ad un anno e mezza. Non siamo riusciti pe-
rò, malgrado la nostra compattezza (perchè
il numero non bastava), ad ottenere l'annul-
lamento delle sanzioni connesse con il ri~
tardato assolvimento dell'impegno per quan-
to riguarda !'imposta sul valore aggiunto.
PrO'prio sul piano dell'impegno politico in-
ternazionale vorrei pl'egare i Ministri re.
sponsabili di rendere pubblica in questa
Aula la loro visione di ciò che si può fare
nel tempo di un anno e mezzo, dapo il 10
gennaio 1970, per dar corso a questa rifor-
ma che ha un riflesso sul bilancia.

Tornando al punto di partenza, conside~
rata che la riforma fiscale è un grasso fatta

politico si dà dimostrazione del nostro eu-
l'opeismo proprio assolvendo agli impegni
presi. Ecco che, discutendO' quindi sul bi~
lancio 1970, non si può tacere su questo ar~
gomento, e rinnovo la preghiera ai Mini-
st11i responsabiH di vOIleI' dire qualcosa su
questa materia.

Credo che le conclusiani del nostro espo-
sto possano essere riassunte in questo mo-
do: il bilancio non è aderente, secondo noi,
alla situazione effettiva. Mi limito qui al
cancetti riassuntivi perchè tutto il resto è
scritto nella nostra relazione e i dati con-
fermano quella che sto dicendo. Poichè non
voglio abusare del tempo e della pazienza
dei colleghi, mi limito a riferire le nastre
conclusioni che spiegano perchè apprezzia-
mo anche 10 sforzo fatto per la compilazio~
ne di un bilancio che non so quanto risul~
terà esatto alla fine del conto consuntivo;
questa è un'altra constatazione che purtrop-
po dobbiamo fare perchè il nostro bilancio,
rigido com'è, è un semplice atto contabile
e purtroppo non ha quella fisionomia di cor-
rettivo e di indirizzo per la vita e per il pro-
gresso economico del Paese che dovrebbe
avere.

Fatta questo inciso, torniamo alle nostre
conclusioni, che, come ripeto, derivanO' da
Un esame obiettivo e non fazioso della si-
tuazione; le entrate sono superiori alle pro-
spettive, tenuto conto anche della fase espan-
siva della nostra economia; vi è una eccessi-
va espansione delle spese e, in particolare,
delle spese correnti, mentre ho brevemente
detto come siano necessarie per lo svilup~
po armonico della nostra economia le spese
di investimento. Le spese di investimento
mantengono la loro proporzione con le spese
di consumo come negli anni passati e forse
ad un livello inferiore.

Abbiamo un peggioramento del deficit ef-
fettivo di bilancio perchè le cifre alle quali
dobbiamo riferirci per quantificare questo
deficit nOn sono solo quelle del deficit del
bilancio vero e proprio, ma anche quelle del
deficit delle spese fuori bilancio e di quello
degli enti autonomi pubblici, di modo che
il deficit totale supera quella cifra di 2.200
miliardi che era stata indicata da un tecnico,
comu:g.que indiscusso, dal Governatore della
Banca d'Italia, come deficit massimo soppar-
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tabile per mantenere la stabilità della lira.
Ed è questa, credo, anche la preoccupazione
del Governo: mantenere la stabilità della li-
ra. Infatti senza stabilità si possono fare
tutti gli aumenti che si vuole ai salari, ma
chi ci va di mezzo sono i lavoratori, i pen-
sionati, la piccola gente.

Io rilevo quindi questa costante preoc-
cupazione del Ministro del tesoro di assi-
curare la stabilità della nostra moneta; sta-
bilità che è indiscussa fuori d'Italia, ma sul-
la quale noi abbiamo dei forti dubbi, se le
cose continueranno ad andare come stanno
andando in questo momento nel nostro Pae-
se. E il nostro contributo di critica è proprio
inteso soprattutto in questo senso: la no-
stra moneta deve mantenere il proprio po-
tere d'acquisto, deve restare una moneta
di alta credibilità.

Un ultimo rilievo. Il fabbisognofinanzia-
ria è troppo elevato rispetto alle possibi-
lità del nostro Paese, soprattutto se si tiene
presente che ci sono residui passivi che do-
vranno essere coperti con il rioorso al mer-
cato finanziario, ricorso che impoverisce le
nostre possibilità di volgere una parte del
nostro risparmio verso quegli investimenti
produttivi che sono alla base di un vero
progresso economico e che soprattutto con-
sentono e consentiranno, se bene manovra-
ti, di creare un maggior numero di posti di
lavoro.

Queste brevi considerazioni, che sono, di-
ciamo casì, delle chiose alla nostra relazio-
ne, confermano i mativi per cui noi non
possiamO" dirci d'accordo sul bilancio di pre-
visione del 1970 quale ci è stato presentato
e il perchè del nostro voto contrario.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole relatore per l'entrata sul
disegna di legge n. 815.

D E L U C A, relatore prer l'entrata sul
disegno di legge n. 815. Onorevole Presiden-
te, onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, sen-
to il dovere innanzi tutto di ringraziare i col-
leghi che sono intervenuti nel dibattito per
la parte relativa all'entrata: i senatori Bos-
so, Bertoli, Garavelli, Nencioni, Li Vigni,
Pinto, Buzio e Trabucchi. Poco fa abbiamo

ascoltato anche !'intervento del collega se-
natore Biaggi, relatore di minoranza, che si
è soffermato anche egli sulla parte trattata
da chi vi parla; lo ringrazio per il giudizi9
favorevole che ha voluto dare alla fatica com-
piuta da me e dal senatore Fossa. In modo
specifico vorrei rivolgere una sentita espres-
sione di gratitudine a:l collega Buzio il qua-
le ha ritenuto di sottolineare con parole lu-
singhiere alcuni aspetti della mia relazione
e i criteri infarmatori della medesima.

Per quanto si riferisce alla previsione del-
l'entrata dell'esercizio 1970 mi rimetto in
generale a quanto ho potuto esporre nella
mia relazione. Ma vorrei in questo momen-
to rilevare, come premessa alla mia breve
replica, quella che è stata e quella che è
la composizione qualitativa dei tributi, a par-
tire dal 1965 fino al prossimo 1970. Infatti,
a mio mado di pensare l'andamento della
composizione qualitativa ha un aspetto mol-
to rilevante e signi1ficativo, anche ai fini del-
l'auspicata riforma tributaria che dovrà san-
cire in modo definitivo, sul piano legislativo,
quella che è stata l'apera dell'amministra-
zione finanziaria svolta finora.

Io ricorderò che mentre nel 1965 le im-
poste sul patrimonio e sul reddito rappresen-
tavano il 26,5 per centO" del totale dei tri-
buti, nel 1970 ne rappresentano il 28,9. L'an-
damento dal 1965 al 1970 è percentualmente
crescente. Viceversa le imposte della secon-
da categoria, ossia le tasse e le imposte
sugli affari, ammontavano nel 1965 al 37,8
per centO", mentre per il 1970 rappresenta-
no il 35,5 per cento del totale.

Si ha per questa categoria quindi un an-
damento decrescente in termini percentua-
li. Non c'è dubbio allora che ci troviamo di
fronte ad una composizione qualitativa più
rispondente al dettato costituzionale e più
aderente alla reale capacità contributiva del
nastro papolo.

Il collega senatore Biaggi ha testè afferma-
to di non ritenere attendibili le previsioni
di entrata per il 1970, di ritenerle eccessive.
Io penso che noi passiamo essere d'accordo
Con quanto ha detto in quest'Aula il Mini-
stro del bilancio, onorevole Caron, e con
quanto ha affermato il Ministro del tesoro,
onorevole Colombo e cioè che i dati di pre-
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visione per l'entrata per H 1970 sono stati
calcolati tenendo presente l'andamento del
reddito nazionale, tenendo presente ancora
che tale andamento potrà continuare a ve~
rificarsi anche per il 1970 ,e applicando un
indice di elasticità dei tributi pari a 1,2 per
cento, leggermente superiore a quello me~
dio ipotizzato dal pianO'.

Voglio aggiungere a quanto esposto nella
relazione previsionale dai Ministri finanzia-
ri che le entmte tributarie pDeviste per il
1968 superavano quelle relative al 1967 del
13,3 per cento. Per il 1970 J'aumento previ-
sto è del 12,9 per cento. Pur essendo in con~
dizioni generali di sviluppo economico assai
diverse, le previsioni fatte per le entrate
tributarie recano aumenti percentuali diffe~
l'enti. L'aumento è stato superiore del 1968,
quando il ritmo di sviluppo del Deddito era
inferiore a quello previsto per il 1969 e pre~
sumibilmente anche a quello pl1evisto per
il 1970.

Quelle previsioni di entrata per il 1968
tuttavia nO'n sO'lo si sono verificate, ma sono
state superate quantO' ad accertamenti. Io
non ho alcun dubbio che per il 1970 le pre-
visioni fatte saranno raggiunte e certamen-
te superate.

Devo poi ~ più che dare una risposta ~

fare qualche consideraZJione su quanto i no-
stri colleghi hanno affermato.

Il senatore Basso ha parlato di un aumen-
to della pressione fiscale che si sarebbe veri-
ficato in questi anni e ha parlato della ne-
cessità di attuare la giustizia tributaria, an~
che nei suoi aspetti sociali. Egli ha affermato
che la socialità si giudica non soltanto dal
modo in cui si spende, ma anche dalle fonti
di entrata.

Per quanto riguarda la pressione fiscale,
non ci sono variazioni sensibili negli ultimi
tempi. La giustizia tributaria è poi un obiet~
tivo che dobbiamo cercare di raggiungere.
Elemento positivo è il fatto che è stato già
presentato al Governo il disegno di legge
per la riforma tributaria integrato recente-
mente da quello della finanza regionale. In
questo disegno di legge vi è uno spirito in-
formatore per cui la giustizia tributaria, al~
meno sul piano legislativo, subirà un salto
in avanti abbastanza sensibile.

Non c'è dubbio che la socialità si giudica
anche dal modo in cui si recepiscono le en~
trate; ma anche questo è un principio che
trova accoglimento nel citato provvedimento
per la riforma tributaria.

Il collega Garavelli ha parlato pure della
necessità di attuare la riforma fiscale e di
instaurare un rapporto di fiducia tra il con~
tribuentee J',erario. Tutto questo è senz'al-
tra condiviso da chi vi parla. Questo rap~
porto di fiducia si instaura sul piano con-
creto non tanto su quello delle affermazioni
teoretiche. Sulla necessità di ridurre le ali~
quote sono consenziente. Sul fatto che sia
necessario un abbattimento superiore a lire
240 mila per quanto riguarda le imposte di
ricohezza mobile della categoria C2 (vO'ci e
voti sono stati espressi anche da altri col~
leghi, tra cui il senatore Pinto), penso che
tutto il Senato possa essere d'accordo, ma
tutto questo troverà attuazione nell'auspi-
cata riforma tributaria.

Il collega Garavelli si è soffermato pure
sulla necessità di sostituire all'imposta ge-
nerale sull'entrata !'imposta sul valor;e ag-
giunto, secondo gli impegni sottoscritti pres~
so la Comunità economica europea. Mi ri-
metto a quanto ha già dichiarato in Com-
missione il Ministro e a quanto vorrà di-
chiarare in quest'Aula.

Il senatore Trabucchi ha parlato della fi~
nanza locale e ha sottolineato un aspetto
importante di essa dicendo che se c'è un in-
debitamento eccessivo da parte degli enti
locali, comuni, provincie ~ specialmente co-

muni ~ si deve tener conto, per quanto
riguarda la necessità di un intervento da
parte dello Stato, del fatto che molti comuni
per ricostruire il Paese, all'indomani della
disfatta bellica, si sono indebitati oltre i li-
miti di sopportabilità delle loro entrate. La
necessità quindi di considerare la finanza
100cale come parte integrante dell'ammini-
strazione dello Stato non può non trovarci
consenzienti.

È stato fatto un rilievo a quanto si riferi-
sce ai oapitoli per memoria ohe trovano 001-
locazione molto diffusa nello stato di pre~
visione del bilancio per il 1969~70 nella parte
delle entrate. In questa sede faccio mio,
anzi ripeto, il voto espresso dalla Commis-
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sione. A questo proposito devo dire che i
capitoli elencati per memoria sono 90: di
essi 55 recano nel bilancio del 1968, di cui
abbiamo ,il consuntivo, cifr,e relative aUe en-
trate accertate e previste nel corso dell'eser-
cizio. Anche se è noto che gli stanziamenti
relativi a molti capitoli di entrata debbono
essere a fronte dei corrispondenti capitoli
di spesa è auspicabile ~ ed è questo il voto

della Commissione ~~ che venga fatta una
disamina approfondita dei capitoli in pa-
rola per giungere o alla loro soppressione
o alla previsione del relativo stanziamento.

Il senatore Nencioni, a proposito delle en-
trate e della politica fiscale, ha fatto talune
osservazioni. In definitiva egli osserva che o
si ritiene di aiutare l'apparato industriale
tramite interventi di incentivazione o lo si
deve aiutare con una intelligente e disinvol-
ta politica fiscale. In un momento ~ aggiun-
ge il senatore NenclOni ~ in cui l'economia
è surriscaldata si incentivano con finanzia-
mentI a breve e a lungo periodo i complessi
agevolati e a breve e a lungo termine le in-
dustrie mentre dall'altra parte vi è una con-
cezione fiscale di piccolo respiro, una conce-
zione fiscale pesante che ignora il credito di
imposta, che sottopone a trattamento fiscale
anche le spese per la ricerca scientifica e
tecnologica, cbe non dà respiro neanche alle
donazioni.

Personalmente ritengo che per esigenze di
chiarezza sia opportuno ridurre l'area delle
agevolazioni fiscali, ma che questo non deb-
ba costituire una direttiva a sè stante. A mio
modo di pensare è necessaria una vincolan-
te connessione con gli interventi di incenti-
vazione: si deve cioè perseguire, per ragioni
di principio e di general,izzazione, l'egua-
glianza di trattamento da un punto di vista
tributario, ma ciò senza agnosticismo fi-
scale. E questo si ottiene mediante contri-
buti o finanziamenti agevolati nei settori
meritevoli o per ragioni economiche o per
finalità pubbliche e sociali.

Il senatore Benoli ~ che ha svolto un
intervento molto vasto ed approfondito e
che è sempre acuto nelle sue osservazioni ~

ha riproposto in questa sed", dei quesiti che
aveva già trattato in Commissione. Io trovo

abbastanza naturale che egli abbia disquisito
su alcuni importanti aspetti del bilancio per
la parte afferente all'entrata, ma non mi so-
no saputo spiegare, almeno completament'e,
perchè egli abbia affermato di non aver tro-
vato risposta ai suoi quesiti nella mia rela-
zione.

Il senatore Buzio ~ che ringrazio ~ ha
ricordato viceversa nel suo intervento che
in Sa Commissione il problema è stato am-
piamente discusso e che il relatore ne ha
fatto doverosamente cenno nella sua rela-
zione dando tutte le risposte possibili a se~
guito delle discussioni stesse e dei chiari~
menti ricevuti da parte del Governo.

Debho affermare che è tutta !'impostazio-
ne della mia relazione sull'andamento delle
entrate dei singoli anni. a partire dal 1965,
considerate sotto tutti gli aspetti (nella loro
incidenza interna annuale e nel loro variare
sullo sfondo della situazione economica del
Paese), che dà una risposta ai quesiti del
senatore Bertoli. Giunto all'esame delle pre-
visioni per il J970 mi sono diffuso ~ e penso

abbastanza sufficientemente ~ sull'esame dei
problemi relativi a tale previsione in senso
comparativo alle analoghe previsioni del
J969 e agli accertamenti finora fatti per il
1969 rapportati al 1968. È quindi !'insieme
delle mie considerazioni che può dare una
risposta, anche se non con completezza, ai
quesiti del senatore Bertoli. Io comunque
ritengo in questa sede di riconsiderare bre-
vemente tutto; e spero di farlo in modo esau-
riente e non ermetico.

Il senatore Bertoli ha detto: « Il gettito
delle entrate tributarie per il 1970 è previsto
con J'aumento del 12,7 per cento rispetto
alle previsioni del 1969; questa percentuale
di aumento è il risultato delle seguenti pre-
visioni: primo, aumento del reddito in ter-
mini reali nel 1970 rispetto al 1969 del 6,5
per cento, aumento dei prezzi del 2,9 per
cento, indici di elasticità delle entrate tri-
butarie rispetto al reddito dell'1,2 per cen-
to; il gettito delle entrate tributarie del 1969
rispetto alle previsioni del 1968 è stato ri-
visto con un aumento del 10,2 per cento.
In realtà » ~ aggiunge il senatore Bertoli ~

« l'andamento de1J'economia italiana nel 1969
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in base ai dati della relazione previsionale
è caratterizzato dall'aumento del reddita in
termini reali maggiore del 6,5 per cento e
dall'aumento dei prezzi intorno al 2,9 per
cento, da un indice di elasticità che nel pia-
no è previsto nella misura dell'l,l per cento
e che viceversa per il 1969 può considerarsi
dell'1,2 per cento}}. E il senatore Bertoli
aggiunge ancora « che in tutti i consuntivi
degli esercizi precedenti !'indice è superiore
all'1,2 per cento )}.

BERTOLI
molti.

Non in tutti, ma in

D E L U C A, relatare per l'entrata sul
disegna di legge n. 815. È vero, lei ha detto
in quasi tutti; c'è un quasi che non avevo
letto.

<( Quindi )}
~ afferma il senatore Bertoli ~

« in base all'andamento reale dell'economia
nel 1969 l'aumento delle entrate tributarie,
rispetto alle previsioni del 1968, dovrebbe
essere almeno del 12,7 per cento. Al contra-
rio dai dati consuntivi destagionalizzati (i
dati sono presi dall'ultimo numero della ri-
vista "Tributi ") si rileva che il gettito rea-
le per i primi sette mesi è aumentato rispet-
to a quello previsto dello 0,9 per cento. Per
cui, l'aumento del gettito del 1969 rispetto
al 1968, invece di essere del 12,7 per cento,
risulterebbe del1O,2 per cento. E si pongono
allora due problemi: perchè il gettito del
1969 non è aumentato del 12,7 per cento?
Per quali cause? Evasioni, esportazione di
capitali ed altre? Secondo quesito: se tali
cause permangono nel 1970, fino a che pun-
to è credibile la previsione dell'aumento del
12,7 per cento? }}.

Io penso che !'ideale è quello che si rea-
lizza quando gli accertamenti coincidono con
le previsioni sia nell'insieme, sia nei singoli
titoli, nelle singole categorie, nei singoli ca-
pitoli. Il 1969, nell'ipotesi (che potrà verifi-
carsi e potrà anche non verificarsi, perchè
è solo la realtà quella che può essere oggetto
di valutazione) che l'andamento dell'ultimo
trimestre sia nel complesso proporzianale
a quello dei primi tre, segnerà un avvici-
namento molto pranunciato degli accerta-
menti con le prrevisioni.

Questa è un'ipotesi di valore soltanto ma-
tematico, tra le tante possibili. Tuttavia l'os-
servazione di maggiore sostanza del sena-
tore Bertoli è questa: « Perchè il gettito del
1969 non segue l'andamento dei decorsi an-
ni? )}. Io debbo osservare che il gettito tri-
butario non è una funzione univoca e a pa-
rametri determinati, ma il risultato com-
plesso di notevoli e a loro volta complessi
elementi, e non può esprimersi in termini
di proporzionalità pura; il suo aumento glo-
bale espresso in termini percentuali è la
media ponderata degli aumenti delle singole
poste, ossia dei singoli oapitoli, e, per grossi
aggruppamenti a sfondo omogeneo o di af-
finità, degli incrementi delle singole cate-
gorie.

Si dovrebbe piuttosto parlare di indici
di elasticità delle singole voci o delle singole
categarie che dell'insieme. E anche quando
si parla di questi particolari e più giusti in~
dici di elasticità non sempre è giusto o più
giusto riferirsi all'incn;mento del J:1eddito. Ad
esempio, per quanto attiene all'imposta ge-
nerale sull'entrata, il suo incremento dovreb-
be essere rapportato all'incremento del pro~
dotto dell'industria e dei servizi più che al-
!'incremento del reddito, per avere l'espres-
sione di un indice più adeguato. Ad ogni mo~
do, anche prescindenda da queste considera-
zioni sono significativi ed espressivi gli in~
crementi che si sono verificati per alcuni ti-
pi di categorie e per alcuni incidenti capi-
toli di entrata.

BER T O L I. la sono d'accordo con que-
ste considemzioni, però la giustificazione uf-
ficiale del Governo circa la previsione del
1970 è fondata su questi tre elementi sol-
tanto, ciaè l'aumenta del reddito nazionale,
l'aumento dei prezzi e gli indici di elasticità.
Allora tutte queste case che lei dice avrebbe
dovuto dirle al Governo prima che essa giu-
stificasse l'aumento del gettita in base a
quei tre elementi e non ad altri.

C O L O M B a, Ministro del tesara.
Bisogna adottarne una dei criteri di valuta-
zione: o quello analitko D quello globale.

BERTOLI
corda il relatore.

Su questo non è d'ac-
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C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Sta cercando di giustificare l'entrata globale
attraverso la visione analitica delle poste.

D E L U C A, relatore per 1'entrata sul
disegno di legge n. 815. Il mio ragionamento
tiene distintI i due quesiti del senatore Ber-
toli per quanto attiene al 1969 e al 1970. Io
ho già detto poco fa che accettavo quanto
è stato esposto dal Ministro del tesoro e dal
Ministro del bilancio; quindi la previsione
basata sull'incremento del reddito per il
1969 è abbastanza attendibile ed è pure at-
tendibile quella per il 1970 con l'applicazione
dell'indice di elasticità di 1,2. Le mie con-
siderazioni sono più relative a quello che è
stato il fenomeno effettivo del 1969. Ecco
perchè mi soffermo un po' all'analisi; d'al-
tra parte quando ci troviamo di fronte ad un
risultato, che non è un risultato che segue
un andamento di continuità rispetto agli an-
damenti precèndentemente osservati, si deb-
bono per forza fare de lIe considerazioni per
cercarne le cause. Queste considerazioni vo-
gliono tendere a dare una interpretazione
a quanto è avvenuto nel 1969. Io ripeto qui
quello che è avvenuto dal 1965 al 1970. Le
entrate tributé\Jrie come si incDementano se-
condo i dati previsionali? Si incrementano
del 6,69 per cento nel 1966 rispetto al 1965;
del 10,1 per cento nel 1967 rispetto al 1966;
del 13,3 per cento nel 1968 rispetto al 1967;
del 10,2 per cento nel 1969 rispetto al 1968;
del 12,9 per cento nel 1970 rispetto al 1969.
L'incremento minimo è quello che si è veri-
ficato nel 1966; negli altri anni non c'è stata
una progressione uniforme nel tasso d'in-
cremento. C'è stata una punta nel 1967, poi
una caduta nel 1968, poi un maggiore aumen-
to nel 1969. Questa è la seguenza degli incre-
menti percentuali per quanto attiene alle
previsioni.

Per quanto si riferisce al gettito, vicever-
sa, noi abbiamo i seguenti incrementi: il
gettito delle entrate tributarie aumenta del
7,84 per cento ne11966 rispetto al 1965, quin-
di si ha un aumento tra gli accertamenti
maggIOre dI quello tra le previsioni: del 12,79
per cento nel 1967 rispetto al 1966; del 10,89
per cento nel 1968 rispetto al 1967; del 6,9
per cento tanto nei primi otto mesi che nei
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primi nove mesi del 1969 rispetto agli ana-
loghi periodi del 1968.

Nell'ambito interno di ogni eserCIZIO le
variazioni percentuali degli accertamenti ri-
spetto alle previsioni sono le seguenti: nel
1965 gli accertamenti superano le previsio-
ni del 3,1 per cento; nel 1966 del 4,2 per cen-
to; nel 1967 del 6,8 per cento; nel 1968 del
4,6 per cento; nei primi nove mesi del 1969,
tenendo conto della stagionalità, dello 0,1
per cento. Io ho detto nella mia relazione
che è prematuro indicare quale sarà il gettito
accertato alla fine del 1969, ma che si può
ritenere che le previsioni saranno raggiun-
te e superate.

Si vede dai dati che ho esposto che il get-
tito non ha un andamento continuo e que-
sto l'ho anche affermato poco fa. Il suo
incremento ha una punta superiore nel 1967;
dal 1965 aveva avuto un andamento crescen-
te; poi subisce una caduta già dal 1968.

Si vede pure ~ e ciò è connesso all'affer-
mazione precedente ~ che nel 1968 l'in-
cremento del gettito rispetto al 1967 è in-
feriore all'incremento della previsione pure
rispetto al 1967. Ma che cosa si verifica nel
1969? Riferiamoci innanzitutto al momento
previsionale. Il bilancio dello Stato viene
compilato nel luglio per poterlo presentare
al Parlamento entro il 31 dello stesso mese.
In quell'epoca si hanno dati sull'andamen-
to generale della situazione economica del
Paese relativi soltanto al primo semestre
dell'anno e si possono soltanto fare con-
getture suJlo sviluppo futuro, sia per l'altro
semestre che soprattutto per l'anno seguente.

Nel caso particolare della previsione rela-
tiva al 1969 tutti ricordano che nei primi
mesi del 1968 vi fu una contrazione nel rit-
mo della produzione industriale e una fles-
sione nello sviluppo degli investimenti.. Si
verificò quello che fu chiamato l'impallidi-
mento del sistema economico, impallidimen-
to che spinse il Governo ad adottare i noti
provvedimenti di sostegno della economia
mediante alcuni sgravi fiscali e interventi di
incentivazione ed anche con l'intensificazio-
ne dell'azione della pubblica amministra-
zione. Furono pertanto adottati criteri pru-
denziali nella determinazione delle previ-
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sioni di entrata, specie nei confronti delle
entrate tributarie.

Veniamo ora all'andamento del gettito.
Nei primi otto mesi del 1969 le imposte sul
patrimonio e sul reddito aumentano del13,2
per cento nspetto all'analogo periodo del
1968. Le tasse e le imposte sugli affari au-' I

mentano del 10,9 per cento; le imposte sulla
produzione e sul consumo viceversa hanno
una flessione dello 0,77 per cento. Le entrate
per monopoli aumentano del 5,42 per cento;
le entrate derivanti da tasse per il lotto, lot-
terie ed altre attività di gioco hanno un de-
cremento del 36,4 per cento. In totale l'au-
mento del gettito nei primi otto mesi è del
6,9 per cento.

Analoga percentuale di incremento si veri-
fica se consideriamo il complesso dei primi
nove mesi anzichè il complesso dei primi ot-
to mesi del 1969. Ma anche per questo pe-
riodo alcuni tipi di imposte recano aumen-
ti molto significativi; infatti le imposte sul
patrimonio e sul reddito aumentano del 12,7
per cento e le tasse e le imposte sugli affari
dell'1l,2 per cento.

La flessione che ho rilevato, relativa ad al-o
cuni tipi di imposte, noi la ritroviamo in ter-
mini assoluti come segue; le imposte sul gas
e sull'energia elettrica, nei primi nove mesi
del 1969, recano un minor gettito di 36,8 mi-
liardi rispetto all'analogo periodo del 1968;
i dazi e i diritti marittimi recano una dimi-
nuzione di 45,2 miHardi rispetto all'analogo
accertamento per il 1968; i prelievi agricoli
recano la flessione di 48,9 miliardi; il lotto,
le lotterie e le altre attività di gioco recano
una flessione di 76 miliardi.

'Sono queste quattro voci che hanno un
andamento anomalo e che contribuiscono a
determinare quella percentuale di contrazio-
ne che abbiamo rilevato e che si attesta nel
6,9 per cento. Quindi vi è una diversa strut-
tura delle entrate tributarie per alcune voci
del 1969, la quale incide sulla percentuale di
incremento del gettito e una non omogeneità
per le imposte sull' energia elettrica e per le
altre imposte di cui ho parlato.

Se noi stralciassimo idealmente questa
flessione di circa 200 miliardi, riporterem-
mo !'incremento a un indice sensibilmente

superiore al 6,9 per cento, anche se, vicever-
sa, per ragioni di equità e completezza, do-
vremmo tener conto dell'incidenza dell'au-
mento dell'imposta di fabbricazione degli
alii minerali e dell'aumento dell'imposta sul
consumo di alcuni tipi di sigarette.

Dobbiamo tener presente infine che a in-
cidere in parte sull'incremento delle entrate,
sulla base dell'espansione del reddito nazIO-
nale, è l'influenza delle varie fasI a cui il red-
dito nazionale viene riferito. t ovvio infattI
che il gettito delle imposte sul patrimonio
e sul reddito debba risentire gli effetti del-
l'andamento del reddito nazionale dell'anno
precedente, mentre per le imposte indirette
sugli affari, per quelle sulla produzione, sui
consumi e le dogane, ci si debba riferire al-
lo stesso anno. Questo significa che per il
1969 occorre tener presente l'andamento del-
lo sviluppo economico conseguito nel 1968
per una cospicua parte del gettito, quando si
vogliano istituire giusti confronti. E nel 1968
>l'andamento dell'espansIOne del reddito na-
zionale non è stato quello che si è verificato
nel 1969.

Certamente vi possono essere anche moti-
vi di evasione, come ha affermato o ipotiz-
zato il senatore Bertoli, a determinare la si-
tuazione che ho richiamato, ma ritengo che
noi dovremmo dar credito o per lo meno
un giusto peso a quanto ha osservato ieri il
senatore Trabucchi, il quale ci ha ricordato
che vi è stata recentemente la riduzione
del periodo di prescrizione e che gli uffici
sono stati indotti a fare accertamenti accele-
rati per evitare le prescrizioni e che quindi
negli anni precedenti al 1969 si sono iscritti
in ruolo ~ e questo è anche un particolare

non trascurabile ~ accertamenti che vice-
versa avrebbero avuto la loro effettuazione
successivamente, probabilmente nel 1969.

Questi sono gli elementi obiettivi che noi
abbiamo a disposizione per poter dare una
spiegazione ad una situazione obiettiva. D'a]-
tra parte dobbiamo considerare anche ~ ed
io l'ho fatto rilevare ~ che quando si par-
la di elasticità ci si riferisce certamente al
dato previsionale, ma il dato definitivo piÙ
concreto, piÙ espressivo è quello dell'accer-
tamento; e questo dato dev,e essere int,eso in
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un arco di tempo abbastanza lungo, non li-
mitato ad un solo anno in CUI possono ope-
rare elementI e cause che 111cidono per quel-
l'esercIzio ma che poi non trovano riscontro
e seguito negli altn esercizI.

Io non ho saputo dire altro 111risposta al-
le osservazIOni del senatore BertolI. Se l'ono-
revole Ministro crederà dI aggIUngere più
adeguate spiegaziol1I sarò lieto di asooltarlo
insieme a tutta l'Assemblea.

Avendo esaurito le nsposte aglI mterven-
tI del colleghi per la parte afferente all'en-
trata del bilancio dI prevIsione del 1970,
ntengo di potermi aVVIare alla conclusIOne
della mia replica. Mi sia però pnma con-
sentito gettare uno sguardo rapIdo al passa-
to. Ce ne ha dato motivo una pubblicazIOne
che la Ragionena generale dello Stato ha te-
stè fatto in occasione del pnmo centenano
della sua istituzIOne, che risale al 22 aprile
1869. Da tale pubblicazIone si rileva che nel
prìmo bilancio del Regno d'Italia (anno
1862) le entrate furono di 552 milIoni, le spe-
se di 952 miliol1l, e il dIsavanzo di 400. Ri-
spetto al reddito, valutato in 6 mIlIardI e 800
milioni, la spesa fu pari al 13,9 per cento,
l'entrata fu pari all'8,l per cento. Proseguen-
do negli anl1l fu superato il miliardo di spe-
sa (nel 1866); dopo 40 anni la spesa superò
i due miliardi; dopo due anni ancora si atte-
stò intorno ai 12 miliardI. A distanza di un
secolo, cioè nell'esercizio 1961-62, si gIUnge
a 4.953 miliardi dI entrata; nel 1970 SIamo,
come abbiamo visto, a 10.957,8 mIlIardi di
entrata...

BER T O L I . Sono lire correntI queste?

D E L U C A , relatore per l'entrata sul
dlsegno di legge n. 815. Sempre lIre correnti.

Abbiamo dunque percorso un grande cam-
mino, onorevoli colleghI. L'interruzIOne del
senatore Bertoli mI dà l'occasione per fare
una precisazione. Io ho richiamato quella
che è stata l'111cidenza delle entrate sul red-
dito nazionale nel 1862: 1'8,1 per cento. Oggi
l'incidenza supera il 20 per cento. Quindi an-
che se le espressioni sono 111lire correnti,
i rapportI hanno un significato dI natura eco-
nomica abbastanza rilevante.

È certo che se c'è stato questo grande
cammino, questa espansione enorme delle
entrate, ciò è dovuto al fatto che la Nazio-
ne ha progredito 111 tutti i settori; e non
soltanto ha progredIto ieri, ma è proiettata
verso il futuro, come ha osservato il senato-
re TrabucchI. Se vengono chIesti sacrifici ai
cittadini ~ e sacrifici crescenti ~ in ordine

all'espansIOne dei bIsogni e all'allargamen-
to dell'area di intervento della pubblica am-
ministrazIOne, questo è un dato dell'epoca
moderna, per questo la politica tnbutaria
deve essere una politica oculata che deve
tener conto della pena sopportata da chi è
percosso da una imposta. Questa politica tri-
butaria va fatta ed attuata con la visione del-
le più alte finalità socialI che uno stato mo-
derno deve perseguire, anche per lo sviluppo
eoonomICO del Paese. Essa va inquadrata
nelle linee della programmazione economica
per il raggiungimento degli obiettivi pre-
fìssati dalla programmazione stessa. Noi
dobbiamo però riteneJ:1e e riteniamo che
la l'iforma tributaria approntata dal Go-
verno, integrata dai proposti provved~menti
per la finanza regionale, J:1eoepisce questi
prindpi e oftre veramente l'esempio di uno
sforzo per realizzare con chiarezza e sem-
plici:tà una moderna ,e giusta politka tri-
butaria. Noi ci vogliamo augurare che con
i necessari perfezionamenti essa possa rap-
presentare uno strumento idoneo per lo
Stato e per la pubblica amministrazione,
e nello stesso tempo un elemento di sere-
nità per i contribuenti, per il loro sacri-
ficio fiscale perequato e sopportabile, os-
sia per il loro contributo giusto per il pro-
gresso del nostro Paese. (Vlvi applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole ,relatore per la Slpesa sul di-
s~gno di legge n. 815.

F O S SA, relatore per la spesa sul di-
segno di legge n. 8iS. Signor P,residente,
onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, la re-
rplica che svoLgerò quale relatore generale
di maggiOlfanza Iper la Slpesa del bilancio
per il 1970, sarà <contenuta in limiti di telI11-
(po notevolmente ridotti, e si artkolerà !pre-
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valentemente nella trattazione di alcuni te-
mi Ipiù generali emersi dal ,dibattito che per
alcuni giorni !Ci ha intensamente e vivace~
mente imp~gnati. Il fatto si spiega a mio
giudizio 'semplicemente rper tre ordini di
,ragioni: (prima di tutto la relazione ed il di~
,battito in Commissione finanze e tesoiI'O
hanno offerto oocasione qplPortuna per una
!più analitica ed esauriente disamina dell'ar~
gomento della spesa (pubblica (prevista, ana~
liZ1zata nelle sue componenti e valutata cri~
ticamente aLla luce di un'ottica di politica
economÌrCa generale.

Secondariamente, come avrò modo ,di me~
.
glio precisaiI'e nel corso del dibattito, io non
ho ravvisato /pé1Jrticolé1Jrie decisivi motivi
di ajprpunto, di critica distruttiva relativa-
mente ai contenuti della mia relaz'ione che
al contrario, devo rilevare, ha riscosso nu~
merose citazioni, apprezzamenti e anche <lip~
(provazioni da parte dei colleghi AlibeiI'tini,
Buzio, Bertoli, Gé1Jravelli, Li V'igni, Raia, e
altri, sia dguardo all'iITIiPostazione, al me~
todo del dis,cOlliso svilUlPpato, sia riguardo
al quadro generale di diagnO'si, per così
dire, della situazione economica e soeiale
analizzata pur neUe diverse e !Contrastanti
valutazioni politkhe di merito. In terzO'
luogo, Iperchè la mia ,replica sarà seguita
da quella dei Ministri che ,con hen maggiore
,coITIiPetenza, disrponibilità ,di dati, di infor~
mazioni di prima manO', patrannO' integra-
re e surrogare il relatO're in 'sede di replica,
anche in relazione ai ben diversi livelli di
reSIPOnsé1Jbilità e conseguente cajpadtà di as~
sumere impegni e modificare decisioni nel~
l'ambito della spesa di competenza dell'Ese-
cutivo.

Ciò (premesso, mi sembra opportuno sot~
tolineare che quest'anno la discussiO'ne sul
bilancio di /previ,sione per il 1970 è stata
ampiamente ca:mtterizzata da interventi che,
a mio giudizio, sono stati tutti Ìispirati ad
una precisa, /puntuale, SjpessO' costruttiva
critica ,delle linee genera1ì di !politica eco-
nomica più ,che delle spedfiche (poste di ibi-
lancio proposte dall'Esecutivo all'esame e
all'approvazione del nostro Parlamento. Per
il relatore generale sullo stato della spesa ri~
sulta quindi assai difficile cogliere i motivi
generali di netto e inconciliabile cO'ntmsto

che /pure dovrebbero emel1gere dalle diverse'
pO'sizioni ideolO'gico-politiche nel giow delle
parti che impegnano o che dovrebbero im-
(p~nare in fOl1me e modi !piuttosto rigidi.
Per la verità agli onorevoli colleghi dei va:-

l'i Gruppi sembrerà che le ,critiche, i sUigge~
,rimenti, le proposte particolari di modifi~
che sono state numerose e che su un pia~
no v,rettamente \politirco sono state eSiPres~
se <lipprovazioni a rifiuti in funzione di con~
vindmenti e aTgomentazioni ritenute cate~
goriche e inconfutaJbili, quindi non assolu~
tamente wncilialbili con il bilancio redatto
!per il Iprossimo anno dall'Esecuti<vo !SO'ste-
nutO' e !fatto !proprio dan'attuale maggio-
ranza.

Questo può anche essere vero. Ma il to-
no, il taglio ,del discorso e quel che !più con-
ta i criteri politico~economici in particO'la~
['e, ,cui si ,sO'nO'eO'n evÌidenza richié1Jmati i
colleghi intervenuti a nome dell' oP\Posizio~
ne di sinistra, sono .risultati molto vkini a
quelli utilizzati dalla maglgioranza ed hanno
spesso ripreso a.]meno in premes,sa nrnpo-
stazione dello schema di relaziO'ne generale
,da me presentato in Commissione, passato
in Aula in un testo notevolmente integrato
e più wITIiPleto.

Su molti Igiudizi e 'su alcune questiO'ni
spedfiche [Jer di più mi è parso di iPoter
cogliere altrettanti mO'tivi di i'ITIiPHcita o
aperta concordanza. A questo proposito, gli
interventi ,dei senatori Bertoli e Bosso, ri~
~pettivamente dei Gmppi Icomunista e Jibe"
rale, mi sembra costituiscé1Jno documento
incontrO'vertibile di questa !prima valutazio~
ne della nostra ,discussione. Ora, se tutto
dò è vero, e lo è, è neoessario e IO'gicamen-
te ineocepdJbHe, C'ÌOIènon costituisce artifi.-
do [polemico, rilevare che questa partkola"
re e favorevole condiziO'ne non si sia deter~
minata soltanto in funzione della pa'rticola~
re natura dell'.oggetto del dibattito, ovvero
,del bilancio dello Stato, ma iSia stata favo~
rita e soHecitata sO[Jrattutto cO'me con se-
Iguenza del responsabile, serio, realistico
rquadro generale in cui la maggioranza e il
Governo hanno voluto Ipresentare al Parla~
mento il ,bilancio stesso, inteso 'COlme atto
e mO'mento estremamente qualificante della
vita democratka iP<l!rlaJmentare.
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A:nche quest'anno pertanto si deve can~
eludere, a mio giudiZJio, che, casì carne av~
venne in oocasione della d!'scussiane del
bilancio Ipreventiva per il 1969, vi è stata
un certo avvidnamento tra le critkhe della
mGliggioranza e quelle dell'appasiziane. Nel~
l'ambito della mag,gimanza si sano ascalta~
tI discorsi di contenuto in parte suffiden~
temente critica, sia da par;te di colJeghi de~
mocristiani, sia da rparte di calleghi soda~
liMi; mentre un avvicinamento di posizioni
si è rivelato sempre più, riguardo ali conte~
nuti, negli interventi dei colleghi comurri,sti,
scoallstl autonomi e psilliPpini, pur nel ge~
nerale e naturale rifiuto dell'esperienza iPa~
litica che è stata la base delle mGligigioranze
politiche espresse in questi ultirrni anni a li~
vello parlamentare.

Proprio sul terreno politico, pertanto, mi
sembra necessario individuare e misurare
subito, in modo esplicito, l'ampiezza del
tratto di strada che ci divide, non tanto per
assolvere meocanicamente al compito di di~
fensore di ufficio dell'attuale maggioranza,
quanto sorprattutto Iperesrprimere lealmen~
te e ,responsabilmente le motivazioni reali,
a mia avviso, ,inoppugrrabili, che questa mag~
gioranza ancora oggi giustifica. Motivi do~
minanti infatti fra le critiohe di fondo por~
tate ai contenuti del bilancio, possono es~
sere individuati nell'accusa di carenza nella
realizzazione degli obiettivi fissati per il
piano quinquennaLe 1966~70 appravato daJ
Parlamento con legge a metà del 1967.

Il collega Anderlini addi,rittura ha 1par~
lato perfino di « truffa}} [perpetrata ai danni
della collettività. Dallpreteso fallimento nel
con\5egulimento degli obiettivi econOlmko-
sociali fissati dal piano è stata tratta la
conseguenza del fallimento [poli tko dell' eSiPe~
rienza dei Governi che tali olbiettirvi si era-
napropasti e ancora arggi si prorpongono,
quale ragion d'essere fondamentale e dirscri~
mimmte per la 101'0' stessa continuazione
nel tempo.

Ora, a me Ipareche una simile concate~
nazione é!Jp[parentemente inattaccabile si di~
mostra in sostanza un troppa f,ragile e sbri~
gativa giudizio, così negativo da diventare
s,pia evidente, tenuto conto dell'intellirgenza,
della sensibilità, della r~ochezza culturale e

politica di chi il giudiZJio stesso formula e
seocamente [propone, di una notevale ed
esagerata forzatura rpolemica.

E dò può anche essere tipko della hat-
taglia politica ma non è skuramente coe-
rente con il tono generale, con la serietà di
critica sui contenuti e su alrcuni fatti e pro-
blemi specifici di cui all'inizia della mia
rrephca avevo dato atto ai colleghi delle OiP~,
posizioni. Infatti, a questo punto, io doman-
do (e mi soccorre in ciò il progetto '80) co~
me sia IPossihile, ad esempio, e non soltanto
in temnini culturali, sottovalutare le pro-
fonde modilficazioni che il piano e le istitu~
zioni del piano rstesso hanno introdotto nel
nostro Paese. Si è, anzitutto, fornito un nuo-
vo importante stimolo e un preciso or,ienta-
mento all'attività di ricerca in Italia; ,si è
fornita al Gm1erno, ai sindacati ed alle im-
[)rese una pro~pettiva che costituisce il ri~
ferimento dene loro politiche di lungo pe-
riado; si sono introdotti nella guida deUa
politica economica ,criteri di valutazione e
di condotta meno empirid e (più razionali e
si,stematici; è stato adottato e sperimentato
con ,crescente suocesso, nonostante la com~
iprensibile inerzia ,delle tradizioni, un nuovo
metodo di azianecoordinata dei pubblici
poteri; si è suscitata attraverso i comitati
Ifegionali per la programmazione economi"
ca una vastità di interessi e una intensità
di IparteCÌipazioni mai riscontrate in Italia
attOJ:1no ai pToblemi dello svilup[po econo-
mico e sociale; si è costantemente ed inoes-
santemente stimolata l'azione di Go'Verno ne]
senso dell'espansione e delle riforme.

Ervi,dentemente, onorevoH colleghi, Than
sono questi ;rÌisultati ,di IPooo, conto, non
sono questi suocessi trascur3Jbili se anche
distrattamente si fa rif,erimento allo stato
1generale po,litico, sociale e culturale della
società italiana attravel'SO la SUa storia non
solo recente. E IPoichè, rcome testimoniano
gli interventi dei ministri Caron e Colombo
e la relazione oglgetto della mia replica, non
si sono certamente sottaciute le carenze pur
sem,pre esistenti, non si sono risparmiate
,critiche, anche pesanti, alla mancata ma-
difioazione sostanziale del processo di svio
luppo e delle situaziani e tendenze, squili-
brate e squilibranti, che ne canseguona, ri.
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tengo aggettivamente caerente e razional-
mente giustiJfÌcata una positiva valutazione
delle 'esperienze fatte e di quelle in corsa
che ci trova ancora come ,socialisti tra i r~
latari di maggiaranza. Del resto il collega,
A1bertini ha chiaramente indkato il tripli~
ce ordine di problemi che definiscono l vin~
coli e siP'iegana l'a[JIpaggio dei socialisti ita~
liani all'attuale bilancio preventivo: niente
deflaziane, soluzione dei conflitti dI lavaro
in favore dei lavaratori, attuazione delle d~
farme. Non ,si tratta neppure, pe,rtanto, di
Ipresentare ,in questa sede una più o meno
abile seconda linea di d1fesa attestando le
posizioni su quella che potremmo definire
una Ipositiva valutazione in termini qualI-
tativi di un'esperienza ancora in larga ani-
sura incampiuta sul piano quantitativa. Si
tratta di concepIre a meno la svih1iPPo della
nostra società nella sua interezza, cioè nel
suo divenire complesso ed articolato a h-
vello strutturale e sovrastrutturale nell'in-
tento di reali2'Jzare modelli effettivi di più
avanzati, giusti e dvili rapiParti saciali ed
economici determinati in base a ,scale di
vaI ari realmente diversi da quelli offerti
oggi dalla struttura esistente.

Si tratta insomma di recepire fino in
fondo il diverso significato dell'azione di
breve periodo rislpetto a quella di Ipiù am-
Ipia e !più lunga ,respiro senza con dò fug--
gi,re in avanti per interpretare e descrivere
una volta di più la realtà desiderata, privi
però di valontà e di strumenti orperativi per
trasfarmare la realtà esi,stente.

Ma tornando a questa realtà, per 1'ap-
punto, poichè alle numerose, specifiche e
Iparticolari oritiche fOl'mulate in CommiiS-
sione o emerse nel dibattitO' in Aula risiPan~
,deranna esaurientemente i Ministri compe-
tenti, mi cor,re 1'oblbHgo di precisare alcuni
punti, quelli, a mio giudizio, di maggior
Ipeso e validità. In tema di valutazione glo"
baIe di bilancio, con particolare riferimen-
to alla entità e realizzabilità della spesa, al-
cuni calleghi hanno messo in dubbio l'op-
Iportunità cangiunturale di presentare un
bilancio in notevole espansione anche per-
chè,si vedrà a ,consuntivo ~ affermano es-

si ~ che tale espansiane nan ,si sarà tradot-
ta ,in fatti, ciaè in vere e p,rolprie uscite di

cassa. Insomma, anche a v01erla, a causa
delle pastoie burocratiche e della bassa ef~
ficienza della pubblica amministraz;ione, non
è OggI possibiLe in Italia realizzare una pali-
tica di espansione.

Prima di tutto, se così stanno le cose ~ e

in parte ,stanno purtrop!po casì ~ non ca-
pisco Il quasi terrore iChe pare assa,lga cer-
ti call~ghi di !parte liberale per una passibi~
le inflazione indatta particolarmente dalla
,espansione della spesa pUlbblka, visto che,
in base al lara stesso !parere, !per 1'a!ppunta
tale eS!pansione non si realizzerà.

In secando luogo, non mi !pare carretto,
sia in hnea teorka, siaé\igli effetti pratici,
continuare ad identificare tutto il bene ef-
fettivo nelle imQwese e negli i'mprendi tori
e tutto il male IPossirhile nell'interventO' pub-
blico che, pur con tutte le limitazioni e
gli ostacoli, trova nel bilancio dello Stato
la sua più decisiva manifestaziane.

Chiedo scusa al collega Basso, ma ho a
volte la sensazione che Igli imprenditori ita-
liani, almeno nella media del lara compor-
tamentO', nan salPpiano chiedere malto di
Ipiù Ise non esenzioni fiscali, costi di mano
d'o!pera malto bassi, capitali in abbandan-
za e a basso costo, garanzie e contributi
per le e~portazioni, libertà di decisione as-
soluta circa il da'Ve, il come e il quando
investire, in£rastrutture tecniche e cultu~

l'ali lPé\igate dalla collettività e surdimensio-
nate .in ,funzione degli sviluiPpi futuri delle
esigenze produttive.

Insomma io non ho ancora capito dove
e carne si manifesti e sussista, a questa pun-
to, per alcuni imprenditari, oserei dire, il
famoso rischio di impresa che, combinato
con le difficoltà che \si incontrano a livello
aziendale nell'organizzare i fattori della
Iproduziane, ,~pieghereblbe e giustiificherebbe
in termini di valori il ruolo dell'imiP'rendi~
tore, soprattutto di quello moderno.

È chiaro, collega Basso, che rasento il
paradosso, per cosÌ dire. Ma come è [pos-
sibile utilizzare positivamente l'apporto cri~
tico di ipé\!rte liberale quando in buona ISO~
stanza ci ,si è fermati al ({ lasdateci falre})
di colbertiana memoria. Io proprio non
ries,co a vedere dove e come sarebbe possi-
bile discutere seriamente con chi afferma,
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come ha fatto il collega Basso, che il Paese
sta \perdendo la Ipaz'ienza perchè in realtà il
progresso economico italiano t'ro~a il .£re~
no IprincilPale nell'incapacità della classe po~
litlca al ,potere di dare al Paese stes'so isti~
tuziom moderne, eincienti, stabili, tali da
re@~ere 'il cO'nfronto eon quelle degli altri
Paesi !più evoluti. Guarda caso, in quei Pae~
si ,più evoluti la pressione fislcale, il costo
della mano d'olpera, il CO'StO del danaro e
così via sono tutti situati a livelli ben \più
pesanti e iPiù alh, cOilljparativamente ai li~
velli da sempre ,registrati sul mercato e nel
quadro legislativo e istituzionale del no~
stro ,Paese.

Comunque, collega Basso, se per istitu~
ziOl1l moderne si intendono le modi,fiche che
spesso il collega Basso ha :prqposto in CO'm~
miss'ione e anche in quest'Aula a proposito
della procedura di formazione, strutturazio-
ne e controIlo effettivo del bilancio, questo
mi trova d'aocordo come ho :già espres,sO'
nella 'relazione. Così come del ,resto mi
trovano ovviamente d'é\Jccordo le c.ritkhe
avanzate in Iprorposito dal collega Bertoli e
dagli altri cO'lleghi dell'opposizione di si.
nistra.

Si è rparlato inlfatti dell'impossibilità di
entrare nel merito dell'effiettiva, globale ge~
stione pubblica delle Sipese, della dgidità del~
le spese stesse, del livello che 1'espansione
della ,spesa corrente ha ormai conseguito
e consolidato, dell'alto livello r<liggiunto dal.
l'lndebitamento pubblico in via generale e
globale ~ cioè non soltanto per quanto si

dferisce allo s!pecificO' indebitamento dello
Stato ~ del necessario rkorso al mercatO'
finanziario con conseguente assoJ1bimento di.
c3ipitali da Iparte ,della mano !pubblica. Si è
parlato, inoltre, della scarsa veri,dicità dei
hilanci tenuto conto del fenomeno dei re~
sidui passivi, iPer finire col por,re l'a.ocentO'
sulla poco o nulla efficienza della pubblica
amministrazione nell'utilizzare la spesa di
bilancio anni cO'ngiunturali.

Ora, proprio a queste critkhe ritengo di
aver portato un contributo nella relazione
generale, tentando per di più di offriJ1e ri.
slposte e Iprqporre soluziani certamente non
tutte nuove o comunque originali, anche
Iprendendo in esame, pure in via ,generale, al.
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cuni recenti o recentissimi provvedimenti
adottati dal Governo quandO' ,già questa no-
stra dis.cussione era iniziata.

Mi riferisco, ad esempio, al decreto sui
fondi di investimento che mi sembra a tor~
to abbia trO'vata echl spesso del tutto ne~
:gativi nel corsa di questo dibattito.

In sostanza quindi tutti i colleghi hanno
raccolto l'invito di centrare l'attenzione, non
tanto e ,non solo sull'esame delle pO'ste di
bilancio, quanto soprattutto sull'analisi e
la valutazione degli effietti econO'mici reali
che, in base ai diversi punti ,di vista, si ritie~
ne verranno determinati dalle scelte di poli.

tica di intervento della mano pubblica che
nel bilancio, e nella s,pesa in Iparricola're,
trovano un' oglgettiva dimostraziO'ne.

E da Ipiù parti a questo fine, ,da tutte le
!parti oserei dire, <si è !posta in evidenza la
neoessità rimprorogabile di recaJ1e modifiche
sostanziali alla struttura del bilancio

I con~
tinuando peI1ciò nell'opera 3.iPerta cO'n la
legge Curti dello marzo 1964.

Oggi occOorre, cioè, che ogni settore della
spesa ,pubblka .sia reso comparabile con
gli altri settoJ1i, al fine di poter giudicare
glOobalmente e unitarialffiente il bilanciO'
stesso.

Ogrgi Ooccorre, inaltre, che il bilancio sia
formalmente e sostanzialmente in grado di
Ipermettere, nO'n solo giudizi ciDca l'efficacia
della spesa attuata, ma anche valutazioni
comparative di convenienza tra .i diversi
settO'ri, tra i diversi t'ilpi di ,spesa, misuran~
do l'efficienza aggiuntiva di ogni singolo in~
tervento.

È chiaro cioè che l'.impostazione pura.
mente amministrativa del bilancio non può
e nO'n deve disconosoere l'esistenza di strut~
ture amministrative, qualunque esse siano,
ma altrettanto è evidente, che dò che im~
porta mettere chiaramente in ,luce sono la
possibilità di valutare gli elementi di costo
e di ,rkavo di qualsias'i di quelle strutture,
individualmente cOonsi,derate.

Si dovrà perciò Sl1Jperare anche l'attuale
classificazione funzionale della spesa, poi~
,chè, cOon questa classificaziOone si mettOonO'
insieme Sjpese effettuate in settori di aziO'ne
tra loro diversi, sia come natura, sia come
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campo di realizzazione delle finalità di !pO-
litica economica :generale.

Tutti questi temi, del resto, costituiscono
g,ran parte della materia trattata dal pro-
getto '80 che dovrà Ipresto imlPegnare il
Parlamento in una discussione certamente
decisiva e, a mio giudizio, rposta su basi ca~
paci di far scaturire, anche a livello delle
forze politkhe, un modello economico-so-
ciale e civile in cui la discussione del bilan-
cio potrà e dovrà sempJ1e più costituire il
più alto momento di vera garanzia delle isti-
tuzioni democratiche.

Un ulteriore rkhiamo al progetto '80 ri~
sulta ancora una volta illuminante.

MACCARRONE ANTONINO.
Il progetto '80 non esiste.

F O S SA, relatore per la spesa sul di
segno di legge n. 815. Come non esiste? Esi~
stono pubblicazioni. Lo hanno citato i colle-
ghi Bertoli e Li Vigni. Ritengo che tutti ab-
biamo avuto la possibilità di esaminarlo. Io
credo che avremo modo di discuterlo anche
jnParlamento.

MACCARRONE ANTONINO.
Non bisogna chiedere al Governo se ce lo
fa discutere.

F O S SA, relatore per la spesa sul di-
segno di legge n. 815. Io lo cito, ne parlo per-
chè, a mio giudizio, ho rilevato elementi ch~
mi hanno dato argomento per farne un
esame.

P RES I D E N T E. È nell'incubatrice,
verrà.

MACCARRONE ANTONINO.
Allora sarà un puloino, non un progetto.

F O S SA, relatore per la spesa sul di-
segno di legge n. 815. Avverte infatti il pro~
getto '80 che, in assenza di un'azione pro.
grammatica pienamente e£ficace, l'attuale
processo di sviluppo si manifesta incapace,
e qui quasi tutti o tutti concordiamo, di sod-
disfare le esigenze e le istanze per un asset-
to civile di una società moderna, mentre ge-
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nera squiHbri strutturali che provocano una
situazione di ine£ficienza del sistema e fini-
scono quindi con l'ostacolare lo stesso pro.
cesso di sviluppo, poichè non riesce ad espri-
mere un livello della struttura della doman-
da adeguato alla capacità e al potenziale dI
sviluppo dell'economia italiana, incontrando
per di più difficoltà, nella fase di sviluppo
tecnologico nella quale stiamo entrando, 'ld
assicurare una elevata e djJf,fusaoccupazion~.

È questa, espressa in chiara e rigorosa sin-
tesi, la diagnosi esplicitamente formulata
nella mia relazione, diagnosi sulla quale, per
la verità, ho raccolto il consenso di colleghi
della maggioranza ed anche positive consi-
derazioni da parte dell'opposizione di sim-
stra. Coerentemente a questo assunto, nella
relazione giustificavo l'espansione della spe-
sa pubblica intesa come unica garanzia di
continuità dello sviluppo, nell'intento, altre~
sì, di attenuare i possibili momenti di arre-
sto che oggi soprattutto a livello internazio-
nale si possono più o meno pesantemente
manifestare.

Inoltre cercavo di dimostrare che il bHan-
cia di previsione della spesa pubblica in
esame anche per il 1970, nel quadro rea-
listico di luci ed ombre che ci circonda
inevitabilmente, intende conseguire lo scopo
fondamentale del massimo stimolo all'im-
piego delle risorse disponibili, attraverso
un elevato livello di investimenti e compa-
tibilmente con il mantenimento della stabi~
lità dei prezzi e di equilibrio dei conti con
l'est,ero.

Anche su questa dimostrazione, se non va-
do errato e se non ho frainteso il senso esat-
to degli interventi dei colleghi, quando non
ho ricevuto consensi espliciti non ho neppu
re dovuto registrare osservazioni di reale in-
coerenza, di più o meno macroscopica in-
congruità, così come è accaduto per essere
l'oggetto della relazione in discussione il bi-
lancio presentato dal Governo. E poichè è
noto che la determinazione della natura del
livello dei vincoli, cioè l'apprezzamento delle
condizioni di stabilità in cui lo sviluppo de-
ve potersi realizzare, è atto e compito squi-
sitamente politico, mi sembra di poter CO'l-
eludere che oggi il bilancio proposto al Par-
Lamento rappresenta un fatto positivo, re~
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sponsabilmente valutato e determinato e nel-
la situazione attuale meritevole dell'appro-
vazione del nostro Parlamento.

Del resto, anche le espressioni governati-
ve più qualificate in materia, i Ministri del
bilancio e del tesoro, hanno in proposito for-
nito chiarimenti e svolto considerazioni che
in sede di replica troveranno certamente ul-
teriori oggettive argomentazioni a sostegno
di queste tesi, anche alla luce dei più recen-
ti dati dell'andamento congiunturale inter-
no e internazionale. Così ~ e credo soltan-

to di anticipare alcuni tra i temi più delicati,
ma determinanti ~ saranno meglio chiariti

e definiti i limiti di sopportabilità già dichia-
rati esistenti delle rivendicazioni salariali che
oggi costituiscono il punto critico di questo
nostro autunno pieno di dubbi e di incer-
tezze, ma anche di legittime. positive, civilis-
sime e democratiche attes'e. (Applausi dal
centro e dalla smistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro del bilancio e della
programmazione economica.

C A R O N, Mimstro del bilancio e della
programmazione economioa. Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, mi corre innaYJ-
zitutto l'abbligo di ringraziare i colleghi re-
latori di maggioranza, senatori ne Luca c
Fossa, per gli ottimi documenti introdutti-
vi e per i loro discorsi di stamane, e tutti
gli onorevoli senatori, sia di maggioran'l'l
che di opposizione, intervenuti nella discus-
sione.

Una particolare parola mi pare di dovel-
dire all'onorevole Biaggi, relatore di mino-
ranza, a£fermando che il Governo è ben con-
scio dei doveri derivanti dall'appartenenza
dell'Italia alla Comunità economica europea;
e tale coscienza traspare con chiarezza fin
dalle prime pagine del programma quinquen-
nale 1966-70 dello sviluppo economico del
Paese.

Il bilancio di previsione per l'entrata e pe",
la spesa del 1970 si sforza naturalmente di
adattarsi alle indicazioni del piano, ma non
può sempre adeguarvisi per ragioni troppo
evidenti: la necessità di contemperare, per
quanto possibile, le spese alle entrate ipotiz-

23 OTTOBRE 1969

zate su dati più certi che si è in grado di po-
ter utilizzare.

Non si può quindi parlare, come ella ha
fatto, onorevole Biaggi, di entrate non cor-
rispondenti all' espansione economica del
Paese. Il !bilancio assume, è vero, uno svilup-
po continuo ed equilibrato del ,Paese e pen-
siamo ancora che questo possa raggiunger-
si nel 1970. Ampia motivazione ne è stata
data nella relazione previsionale e program-
matica.

Riconfermo quanto è a£fermato nella det-
ta relazione, che le variazioni di intervento
nel bilancio del 1970 non possono far insor-
gere preoccupazioni in ordine al manteni
mento della stabilità monetaria, argomento
verso il quale si è indirizzata, legittimamen-
te del resto, la relazione di minoranza. Il Go.
verno desidera anche esprimere un vivo rin-
graziamento per l'impulso dato dalla Presi-
denza al lavoro delle Commissioni del Se-
nato e in particolare della Commissione fi-
nanze e tesoro, la quale ha svolto il suo la-
voro con acutezza e tempestività, il che per-
mette l'auspicio che, una volta tanto, siano
rispettati per i bilanci le scadenze costitu-
zionali.

Credo di poter dire che l'opinione da ta-
luni espressa, secondo la quale cioè il dibat-
tito sui bilanci avrebbe ormai assunto un
carattere meramente ({ rituale », appare, pe)"
10 meno quest'anno, contraddetta dalla vi-
vacità e dall'impegno degli interventi uditI
in questi giorni nella nostra Aula. Si tratta
di una vivacità e di un impegno in larga mi-
sura polemici da parte degli oratori dell'op
posizione, ma questo non può dispiacere (l
chi, come me, crede nel confronto delle opi-
nioni e nello stimolo della critica che pro-
viene dall'opposizione.

Inizierò anzitutto con il rÌJferirmi a que-
gli interventi che hanno voluto trattare i
problemi di collegamento tra il documento
annuale di bilancio e il documento di piano.
Ne ha trattato il relatore Fossa e si è poi
soffermato su di essi a lungo il senatore
Albertini, con osservazioni che mi trovano
largamente consenziente. Tali osservazioni
costituiscono un po' il riassunto di riflessio-
ni che sono maturate in questi anni fra i
colleghi parlamentari che in particolare si
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sono occupati del problema della program~
mazione. Esse dovranno essere tenute pre-
senti nella preparazione del secondo piano
quinquennale, affinchè in questo il rapporto
tra le impostazioni della spesa annuale e il
quadro pluriennale del piano trovi una più
soddisfacente sistemazione.

Devo poi qualche chiarimento a chi, come
lo stesso senatore ALbertini e poi il senatore
Bertoli, ha voluto sottolineare alcune diffe-
renze fra lo schema della relazione previsio-
naIe e programmatica di quest'anno e quelli
degli anni scorsi. Tali differenze sono so-
stanzialmente due, secondo quegli autore-
voli colleghi: in primo luogo l'omissione di
uno speciale capitolo di esame sull'andamen~
10.di alcuni aspetti dell'economia e dell'atti~
vità pubblica in relazione agli obiettivi di.
piano, in secondo luogo l'eliminazione di uno
speciale capitolo sulle prospettive per l'an~
no futuro, che negli anni scorsi conteneva
ipotesi quantitative sull'andamento prevedJ~
bile della nostra economia.

BER T O L I. E per questo la relazio~
ne non è nè previsionale nè programmatica.

C A R O N, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Bontà sua! Per
quanto riguarda il primo punto, cioè la ve-
rilfica della situazione rispetto agli obiettivi
di piano, io non credo sia possibile valutare
obiettivamente lo stato delle cose se non si
tiene conto, come ho già avuto occasione di
rilevare in quest'Aula, del quadro comples-
sivo degli elementi che ne hanno condizÌa-
nato l'attuazione. Ed a questo proposito
non mi riJferisco soltanto alle carenze della
sua strumentazione, di cui ho già detto in
sede di esposizione ,della relazione economi-
ca, nè alle strozzature istituzionali eviden~
ziate proprio dall'avvio della programmazio~
ne nel nostro Paese.

A questo punto ~ ed apro una brevissi-
ma parentesi ~ debbo dirle, senatore Ber~
tali, che, quando ho parlato e parlo di stroz-
zature istituzionali, mi riferisco soprattutto,
oltre che alle difficoltà che la politica di pia-
no ha incontrato nella sua fase di attuazio-
ne a livello regionale ~ a motivo della man-
canza di una adeguata struttura politico~am~

ministrativa in grado di coordinare e stimo-
lare,. a quel livello, le indicazioni del pia~
no ~ all'amministrazione dello Stato, che
non ha saputo o potuto tenere il passo con
il nuovo metodo che impone la programma-
zione. Mi sono riferito in egual misura alle
profonde trasformazioni qualitative che <;i
sono venute a determinare nei primi anni di
applicazione delle direttive del piano nei
comparti decisivi dell'occupazione e degli in-
vestimenti; trasformazioni che hanno in lar-
ga parte modificato le più attendibili previ~
sioni che erano state formulate per gli stessi
e che sono all'origine dell'attuale situazione
occupazionale che non ci lascia davvero tran-
quilli.

L'orientamento degli investimenti in dire-
zione di una sempre più avanzata qualifica-
zione tecnologica degli impianti ha determi-
nato, oltre ad una crescente mobilità della
manodopera nelle imprese, l'insorgere di
nuove difficoltà nell'assoI1bimento normale
delle nuove leve di lavoro; e nel contempo
ha consentito un alto incremento della pro-
duttività che ha certamente contribuito alla
crescita del reddito nazionale in misura mol-
to superiore a quella prevista dal piano. Un
incremento a cui ho fatto riferimento trat-
tando del primo piano quinquennale soprat-
tutto per sottolineare che lo stesso ~ veri-

fìcatosi in un arco di tempo dominato, sia
pure in modo impeI1fetto, dalla politica di
programmazione ~ smentiva le previsioni di
coloro che avevano preanriunziato catastro~
fi economiche nel caso che anche in Italia
fosse stata adottata un politica di piano.

Ciò in quanto sono penfettamente convin-
to, ed il Governo lo è altrettanto, che u'1
alto tasso di incremento del reddito nazio-
nale, considerato in sè e per s'è, non basta
davvero a definire ottimale lo stato generale
di un Paese in termini di equiliibrio sociale
e di capacità di costante ed ordinato svilup-
po di tutte le sue componenti; anche se, in-
dubbiamente, esso costituisce la base indi-
spensabile per il conseguimento dei due pre-
detti obiettivi.

Da questa valutazione deriva la mia deci~
sione di compiere una verifica obiettiva di
quanto è accaduto in sede di attuazione del
primo piano quinquennale, per tentare di in-
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dividuare e valutare le componenti reali di
una situazione che si è mossa in modo spes-
so difforme dalle previsioni del piano. E
deriva il mio convincimento che il secondo
piano quinquennale dovrà incentrarsi su po.-
chi obiettivi, il cui iter di conseguimento si.a
facilmente verificabile; e dovrà poter contar~
su un supporto di forze politiche che siano
organicamente interessate al concreto realiz-
zarsi della politica di piano.

Voglio aggiungere che concordo anche con
il senatore Garavelli sull'esigenza che vi S1.1
sempre più stretta connessione tra program-
mazione e bilancio dello Stato, per cui si
impone una revisione della legislazione sul
bilancio che non può non accompagnarsi alla
dforma della pubblica amministrazione e del
sistema fiscale.

In merito invece alla seconda lacuna che
è stata rilevata ~ la mancanza, cioè, di uno
speciale capitolo dedicato alle prospettive del
1970 quanti'ficate ~ devo osservare che
l'esposizione contenuta nella parte introdut-
tiva della relazione di quest'anno chiarisce,
mi pare, le ragioni che non consigliano di
formulare per l'anno prossimo un quadro
previsionale quanHficato. In quelle pagine
introduttive è detto malto esplicitamente
che l'espansione in corso potrà continuare ai
livelli sostenuti di quest'anno, se però deter-
minate condizioni di equili'brio potranno es-
sere, a loro volta, mantenute.

Si è molto discusso qui in questi giorni ~

ed era ovvio ~ delle ampie vertenze sala-
riali in corso. Sulla loro portata e sulla va-
stità degli effetti che la loro conclusione puo
avere nei confronti dell'andamento della no-
stra economia ~ che sia la relazione previ-
sionale, sia la mia esposizione avevano sot-
tolineato ~ hanno insistito soprattutto gli
oratori dell' opposizione di sinistra. Ritorne-
rò più avanti sulle diverse valutazioni che
essi ne hanno dato e che contengono, a mio
avviso, taluni equivoci. Per ora mi preme
rilevare che proprio per !'incidenza che ad
esse viene riconosciuta l'esito che tali ver-
tenze avranno ~ e che non ci è ancora no-
to ~ determinerà largamente i risultati eco-
nomici del 1970. Avremmo potuto indicare
quantitativamente dei limiti di compatibilità
tra incrementi salariali e condizioni per il

proseguimento dell'espansione come si fa
talvolta, è ben noto, in altri Paesi. Ma ciò,
io penso, sarebbe stato inteso senza alcun
dubbio come una determinazione di «linee
di guida ", con tutti i rilflessi facilmente in-
tuibili nelle trattative salariali. Ho preferito
(e dello stesso avviso è il Ministro del teso.
ro) non farIa, proprio per non interferire
nel quadro di vertenze, il cui sbocco respon-
sabile vorremmo affidato alla maturità del..
le parti contraenti, alle quali il Governo, un:1
volta di più, riconosce autonamia di deci.
sioni; anche se, doverosamente, auspica che
esse siano inquadrate nell'interesse della Co.
munità nazionale.

La maggior parte degli oratori intervenutj
si è soffermata sui grandi temi della po1Ì-
tica di piano: accupazione, Mezzogiorno.,
programmi sociali di spesa.

Per quanto riguarda il tema dell'accupa-
zione, che nessuno di noi poteva pensare di
risolvere in 4 anni, sul quale si sono diffusi
particolarmente, tra gli altri, i senatori Ber-
toli e Li Vigni, e stamane il relatore di mi-
noranza, senatore Biaggi, in aggiunta a quan-
to ho già osservato mi sembra necessario
dire che se è doveroso guardare con estrema
attenzione ad un fenomeno quale quello del-
la riduzione delle forze di lavoro ~ che si
accompagna a quello della diminuzione del-
la occupazione totale ~ è errato non tener
conto dei cambiamenti intervenuti e con
tinuare a parlare di questo problema negli
stessi termini di qualche anno fa. È pur ve-
ro ~ come ha notato il senatore Ricci ~

che nelle regioni ad altro tasso di sviluppo
la domanda di manodopera da parte delle
imprese incontra oggi di,TIficoltà reali ad es-
sere soddisfatta. Se i tassi femminili di atti-
vÙà sono in Italia i più bassi che in altri
Paesi industriali ~ come è del resto ricorda-
to nella relazione previsionale ~ non biso-
gna neanche dimenticare che l'Italia si diffe-
renzia da quei ,Paesi in quanto è stata investi-
ta di recente da un vistoso prooesso di indu-
strializzazione e di urbanizzazione che nei
Paesi presi a confronta è invece da lungo
tempo assestato. Ciò può aver determinato
una ~ io penso temporanea ~ diminuita
propensione di donne in età da lavoro alla
ricerca di occupazioni esterne all'attività fa-
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miliare e può spiegare il fenamena della
diminuita afferta di lavoro femminile, ohe
sussiste e che nan può essel'e identificata
sic et sempliciter oan una disoccupaziane
effettiva. Patrà essere oppartuna prevedere
un futura progressiva l'eingressa di tali
danne nelle attività produttive. Ma i,l qua~

dI'a delprablema è di1vel'sa, ed è necessario
tener canta di tale di:versi,tà. E nan passa
ohe ripetere le oansidemziani già svalte
relativamente all'inevitabile svecchIamenta
delle farze di lavaro che si determina con
il massiccio trasferimenta di mano d'opera
dall'agricaltura alle attività extra agricole
e alla diminuziane in questi ultimi anni del~
l'offerta di mano d'opera giavanile in rela~
zione all'aumenta dei tassi di scolal'ità. È
pur ver'O, carne è stato autorevolmente os~
servata, che si registra quest'anna un au~
menta del numero dei giovani in cerca di
prima accupaziane. Ciò, però, è da porre
probabilmente in l'elazione all'aumentata
damanda di lavoro da parte dell'industria,
la quale suole esercitare, in periodi dI alta
congiuntura, una sallecitazione transitoria
versa i giovani anche a detrimenta della
scolarità.

In realtà l'espansione in atto nan manca
di avere i suai effetti sull'occupaziane nel
setta re industriale, che è quella decisiva. La
passibilità di praseguimenta di questa espan~
siane è detaminante quindi ai fini del pra~
blema accupazianale.

Naturalmente questi effetti si regi strana
soprattutta nelle regioni industrializzate. E
sano perciò nel giusto quei calleghi, di mag~
giaranza e di appasiziane, che hanna valuta
insistere sulla necessità di accentuare la sfar~
za per lo sviluppo delle regioni meridianali.
In tali regioni l'intervento necessario a ge~
nerare accupaziane incontra d]f,ficaltà che
nan passana essere sattavalutate, perchè l'ar~
retratezza ariginaria dell'ambiente ecanamj~
ca non aff,re la passibi'lità mpida degli stes~
si effetti maltiplicativi in attività minari che
nelle regiani già industriali rispondana dif~
fusamente all'avvio di iniziative di questo
tipa. La stesso senatareBertali, il cui im~
pegnativo interventa ha seguita carne di con~
sueto con grande attenzione, ha dovuto am~
mettere che lo sforza compiuta nel Mezza-

giorno è cresciuto cant,inuamente in questi
anni, tanta che la quata di investimenti nel
Sud sul tatale nazionale è passata dal 25 per
centa nel 1966 al 30 per centa nel 1967, al
35 per centa nel 1968. Tutta questa nan ba-
sta ancora, come è stato rilevata nelle ma~
zioni presentate al Parlamento dai vari par~
titi nella primavera di quest'anna (il Gaver~
no ne è ben canscia).

Lo stessa senatar,eBertoli ha voluta ricar-
dare queste maziani ed in mada particalare
la moziane del Gruppa parlamentare del mio
,Partita nella quale si esprimeva la preaccu~
pazione che i pragrammi di investimenta del~
le grandi imprese (la Fiat, la Pirelli, l'ENI,
l'Essa) fassero orientate in modo da aggra-
vare il dualisma esistente. Ma il senatare
Bertoli non ha valuta però ricardare carne
il Gaverno sia subita intervenuta per evita-
re che ciò accadesse attraversa le pracedure
della cantrattazione programmatica. Le pra~
spettive che si sono aperte a seguito di que~
sta intervento ~ nan dica di più ~ sana
di natevale interesse, tali però da permette~
re, can tutte l.e cautele neoessarie, di ipotiz-
zare che si sta delineanda veramente una
svalta negli arientamenti di lacalizzaziane
delle grandi imprese italiane, i oui dirigenti,
carne qui è stata ricardato ieri dal senatare
Raia, ancora lo scorsa anna esprimevana le
lara perplessità di fronte alla concreta pas-
sibilità di intervenire nel Mezzagiorna.

La sala Fiat ~ carne è stata annunciata ~

appare invece oggi dispanibile a dislacare
nel Mezzogiorno il 60 per cento dei suai in~
vestimenti nazianali del triennia 1970~72, per
un ammantare camplessiva di 234 miliardi.

Vaglia aggiungere, sempre all'indirizzo del
senatore Raia che mi ha rivolta una precisa
damanda, che in queste cifre non è com~
presa lo stanziamenta della Sicil~Fiat di Ter~
mini Imerese. Un simile complessa di inve~
stimenti, unitamente a quelli in carsa da
parte dell'Alfa Sud, apre cansidel'evali pas~
sibilità al sorgere di industrie callegate mi-
nori. Nan mi pare sia il casa di fare a que-
sto propasito cifre di attività e di occupa~
zioni indotte. Creda sia sufficiente l'afferma~
re che esse fatalmente davranna sargere
spantaneamente, ma trava che si debba
lasciare agli ecanamisti più che ai politici,
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che devono avere una visione globale dei
problemi, di fare ipotesi o esercizi econo~
miei di questo tipo.

A questi interventi cui ho fatto cenno,
dobbiamo aggiungere quello già concordato
COn l'Olivetti (circa 20 miliardi) sempre per
il Sud e quelli che potranno derivare dai
contatti avviati con la Pirelli e con un gruppo
d'importanti imprese del settore chimico.
Non si debbono dimenticare i nuovi pro~
grammi del settore delle partecipazioni sta~
tali che sta per avviare nel Mezzogiorno al~
tre importanti iniziative. Sono certo che di
esse parlerà il Ministro competente.

Ciò che si è detto nella relazione previ~
sionale e nella mia esposizione dell'8 otto.
bre, in me~lto al promeNente quadro di pos~
sibilità nuove che sembrano aprirsi nella
industrializzazione meridionale, non è dun~
que poggiato nel vuoto, nè risponde a mere
esigenze di ottimismo ufficiale dalle quali
rifuggiamo. Stiamo lavorando concretamen~
te per portare ad effetto questi programmi.

Il senatore Franza, intervenendo anch'egli
sul Mezzogiorno, si è voluto intrattenere sul~
le strutture amministrative locali di queste
regioni che sarebbero, a suo dire, meno ar~
ticolate di quelle del Centro~Nord ed ha ri~
vendicato !'istituzione di nuove provincie.
Credo che questo problema, nella misura in
cm effettivamente esiste ~ non voglio espri~

mere un mio parere ~ potrà trovare sod.
disfacente soluzione attraverso le istituende
regioni a 'statuto ordinario che promuove~
ranno certamente più elevati metodi di g~
verno locale. La minore articolazione degli
organismi provinciali ~~ che ha dietro di sè,

del resto, una meno diffusa rete di organi~
smi comunali rispetto al Centro~Nord ~
ha la sua base storica in una diversa inten~
sità di sviluppo economico e in diversità di

forme di insediamento. Questa articolazione
segue e non può precedere lo sviluppo eco~
nomico che deve essere perseguito per altr,e
vie. In ogni caso, sotto il profilo amministra~
tivo, è certo più importante ~ mi consenta

di dirlo il senatore Franza ~ la diffusione
dei servizi sociali ~ per i quali nel Mezzo~
giorno molto resta da fare ~ che non una
moltiplicazione di puri e semplici servizi am~
ministrativi.

Molti oratori ~ e tra questi devo ricor~

dare la senatnce GIglia Tedesco ed il sena~
tore Maderchi ~ hanno dedicato gran par~
te del loro intervento ~ il senatore Mader~
chi direi tutto ~ alla necessità di accrescere
la spesa sociale, in modo particolare nel
campo dell' edilizia abitativa e della scuola.
Il problema dell'edilizia abitativa pubblica
è in questo momento all'attenzione del Go~
verno il quale si propone di avviare un re~
cupero dei ritardi ~ che giustamente sono
stati qUI ricordati ~ che innegabilmente si

sono manifestati in questo campo rispetto
alle intenzioni espresse nel programma quin~
quennale di sviluppo. Sono allo studio: a)
un programma di interventi straordinari da
parte della Gescal, e non limitato all'Italia
settentrionale, senatore Raia; b) un program~
ma di interventi da pa~te del Ministero dei
lavori pubblici a valere sugli stanziamenti
disponibili nel fondo globale (anzi il disegno
di legge è già stato diramato per il concer~
to dei Ministri). Questi interventi dovranno
però essere collocati, a mio giudizio, entro
il quadro di una definizione nuova della po.
litica dell'edilizia abitativa di iniziativa pub~
blica in coordinazione con una politica ge-
nerale urbanistica e della casa. È infatti mia
opinione che, pur conservando una certa ar~
ticolazione dei centri di iniziativa pubblica
in rapporto alle esigenze di specializzazione,
si debba avviare in questa circostanza una
opera di direzione unitaria, di coordinamen~
to e di unificazione normatirva e dei criteri di
assegnazione e di fi,ssazione dei canoni. Si
dovrà anche puntare, al contempo, su una
maggiore autonomia operativa (e sono quin~
di d'accordo con i colleghi che hanno parla~
to su questo punto) a livello regionale e,
quel che preme, a risolvere il problema del~
l'acquisizione dei terreni e dell'urbanizzazio~
ne delle are fabbrica bili.

Il Ministero che ho attualmente l'onore di
presiedere ha a tal proposito inviato ai Mi~
nisteDi mteressati proposte dettagliate e con~
crete, sui punti ai quali ho fatto cenno, che
spero siano considerate valide ed attuali.

Alcuni senatori dell'opposizione di sini~
stra ~ in particolare i colleghi Bufalini, Ber~
tali, Tedesco ed Anderlini ~ si sono ri-

chiamati alle vertenze sindacali in corso
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per polemizzare contro l'impostazione che
nella relazione previsionale e nella mia espo-
sizione economica e finanziaria si è data alla
trattazione di questo tema. La gentile col~
lega Tedesco vi ha voluto vedere addirittu-
ra gli estremi di un nuovo corporativismo,
mentre il senatore Bufalini nel suo pregevo-
lissimo discorso di ieri sera ha visto addi-
rittura nel richiamo ai vincoli di compatibi-
lità che soli possono regolare un ordinato
sviluppo economico ~ nell'ambito di qua-

lunque regime ~ una volontà di dif,esa di

priviLegi di gruppo o ~ come egli ha af-
fermato ~ una pretesa di salvare il «si-
stema »,

Trovo strano che, dopo le numerose espe-
rienze alle quali si è assistito in questi ul-
timi anni, in Italia come in altri Paesi, si
possano ancora svolgere ragionamenti poco
realistici in materia di compatibilità tra le
grandi componenti di un qualsiasi reddito
nazionale. Al senatore Bufalini vorrei ricor-
dare che la difesa della stabilità della mo-
neta è prima di tutto difesa del suo potere
di acquisto e quindi del potere di aoqui-
sto dei redditi dei lavoratori. Uno sHtta-
mento dei prezzi non distrugge un «si-
stema» ~ per usare l'espressione testuale
del s,enatore Anderlini ~ ma colpisce in-
vece al cuore le condizioni di vita stes'sa
dei lavoratori, come dimostrano le Decenti
vioende di Paesi vkini. E così pure mi
sembra poco corretto aff.ermare, per dimo-
strare che solo i vincoli sono stati ri-
spettati e non gli obiettivi, che un elevato
tasso di sviluppo sia non un obiettivo, ma
un vincolo del piano; uno di quei vinooli
ohe andrebbero a difesa di int'el'essi non
collettivi ma particolari. Un elevato tasso
è la condizione prima perchè si abbiano
redditi più elevati, maggiori investimenti e
maggiore occupazione. Si può auspicare ~

e io mi associo ~ una più equa distribuzione
del reddito e una utilizzazione di risorse ca-
pace di generare più oocupazione. Ma, mi si
creda (e penso di non dire cose veramente
strane e nuove), senza un elevato tasso di
s-viluppo, ogni auspicio del genere resterebbe
lettera morta.

Questa è perciò oggi per il Governo la prin-
cipale preoccupazione: difendere la possibi-

lità di una espansione a tassi sostenuti, di-
fendere ~ con la stabilità ~ il potere di ac-
quisto. Possiamo considerare non arbitrarie
tal une riserve che gli oratori di opposizione
hanno mosso all'attuale riparto del reddito
e alle sue attuali forme di impiego, e ciò
nella misura in cui il piano stesso suggerisce
le direzioni correttive: maggiore espansione
degli impieghi sociali (tema su cui ha posto
l'accento la senatrice Tedesco), più equili-
brato rapporto tra domanda interna ed
estera (tema sul quale si è soffermato so-
prattutto il senatore Bertoli). Non posso
però ~ me lo consentano ~ seguire questi

colleghi nel loro ragionamento, quando essi
sembrano spingersi fino a considerare uno
sconvogliamento profondo del rapporto tra
salari, produttirvità e prezzi come il corretti-
vo delle tendenze della nostra economia che
essi lamentano; e quando affel'mano che l'in-
vito del Governo ai sindacati di considerare
obiettivamente la realtà di tale rapporto e
le implicazioni negative di una sua rottura
esprime una preordinata volontà di costrin-
gere i sindacati a trasformarsi in una sor-
ta ~ è stato detto ieri testualmente ~ di
« polizia salariale» a beneficio dei datori di
lavoro e del sistema nel suo complesso. Esso
presume invece il progredire del processo
di maturazione della coscienza civile e so-
ciale di tutte le componenti della comunità
nazionale. Un processo in virtù del quale,
mi sembra, i pubblici poteri siano in grado
di attuare una concreta politica di program-
mazione, capace di valorizzare ~ in una vi-
sione unitaria e organica delle istanze fonda-
mentali della società ~ tutte le enel'gie cul-
turali, sociali ed economiche del Paese; in
virtù del quale i partiti siano in grado di
creare sempre nuove occasioni per consen-
tire ai cittadini tutti una partecipazione di-
retta all'assunzione e alla attuazione delle
decisioni di maggior peso per la vita della
comunità, oltre che ad assicurare natural-
mente una dirigenza politica autorevole e
stabile ed un corretto funzionamento degli
istituti, senza dimenticare la necessità, nel-
la vita democratica, di una opposizione
ferrata ed equilibrata nei propri giudizi.
Un processo in virtù del quale gli impren-
di tori siano portati a considerare in misura



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10015 ~

23 OTTOBRE 1969184a SEDUTA (antlmerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

sempre più adeguata ~ nell'ambito del cal~

colo economico ~ le fondamentali istanze
sociali dei lavoratori come fattori suscetti~
bili di essere positivamente valorizzati an~
che nel quadro dello sviluppo program~
mato delle imprese, posto che sicuramente
lo sono per quanto attiene lo sviluppo gene~

l'aIe della società. Un processo, infine, in
virtù del quale i sindacati siano portati
ad acquisire, in misura sempre più larga,
la dimensione nuova del ruolo che sono
chiamati ad assolvere nella società nazio~
naIe. Un ruolo che diventa sempre più poli~
tico: e non nel senso di infeudamento a di~
rettive di parte bensì nel senso che esso
comporta una crescente assunzione di re~
sponsabilità davanti alle grandi scelte che il
Paese è chiamato a compiere in una politica
di piano sul terreno economico e sociale; un
ruolo che contrasta sempre più con ogni
residua tendenza a isolare le lotte per la
tutela dei lavoratori da una sistematica con~
siderazione dei problemi generali di equili~
brio sociale, e con ogni tendenza a collocare
le stesse in comparti categoriali e settoria~
li che siano isolati dal resto della proble~
matica civile, sociale, ed economica della
società.

Ritengo, come ho già detto, che oggi esi~
stano ~ proprio in virtù dell'accelerata

espansione ~ margini per miglioramenti sa~
lariali. E considero valido l'orientamento di
recente ribadito dai sindacati, i quali sotto~
lineano come il fermento oggi esistente nel
mondo del lavoro è, al fondo, prima di
tutto richiesta di effettivi consistenti bene~
fici sociali nel campo dell'abitazione, dei tra~
sporti, dell'assistenza sanitaria e deUa scuo~
la. Questo concetto è stato qui ripreso da
uno degli oratori di opposizione del quale
ho apprezzato le sensate enunciazioni rela~
tive a un migliore equilibrio fra consumi
privati e impieghi sociali. È evidente la
difficoltà dinanzi alla quale ci si troverebbe
assumendo più massicci impegni di bene~
fioi sociali ~ richiesti dal P,aese ~ se
sii dovesse contempoI'aneamente essere in
presenza di una vistosa esplosione di do~
manda per consumi privati, nel momento in
cui è insieme necessario mantenere alto il
flusso degli investimenti per creare nuova

occupazione. È vero ~ come sin dalla re~
lazione previsionale dello scorso anno ri~
petiamo ~ che esiste un flusso di risa,rse
nette esportate verso l'estero che debbono
essere dirottate verso !'impiego interno. Ma,
onorevoli colleghi, perchè questo impiego
all'interno possa avvenire occorre creare
le condizioni che lo favoriscano. Abbiamo
cominciato ad operare in questo senso con
le misure dell'estate 1968, benchè in una
congiuntura monetaria internazionale netta~
mente sfavorevole. Un impulso positivo per
!'impiego all'interno di risorse può essere
dato anche, in una oerta misura, da una
espansione di consumi privati. Non però mai
da una compromissione della stabilità mone~
taria che aggiungerebbe nuove sollecitazio~
ni a quelle esistenti per l'uscita di capitali.

Onorevoli colleghi, mi sia consentito di
concludere ritornando al problemi della pro~
grammazione. Di contro a talune espressio~
ni di sommaria esecuzione che sono venute
dall'opposizione di sinistra, che ha parlato
di fallimento o addirittura di truffa del pro~
gramma quinquennale, ho ascoltato con pia~
cere le parole del senatore Trabucchi che
vengono a conferma del giudizio non enfati~
camente ma realisticamente positivo da me
dato su questa esperienza nel corso del~
la esposizione introduttiva. È un'esperienza
che dobbiamo approfondire, correggere, mi~
gliorare nella impostazione e negh strumen~
ti. Sono emersi, come non poteva non avve~
nire, errori di impostazione, difettI di valuta~
zione relativi agli strumentI e coordinamen~
ti da realizzare. Ripeto ancora che a questo
intendevo riferirmi, senatore Hel1toli, par~
landa di carenze della strumentazione politi~
co~istituzionale, nella mia esposizione dell'8
ottobre, non alla scelta dI una programma~
ZIOne democratica controllata dalla massima
rappresentanZJa politica in Paese: dal Parla~
mento che rimane per tutti noi dato acquisi~
to. L'occasIOne per quest'opera di migliora~
mento degli strumenti ci è offerta, oltre che
da una rapida decisione per le procedure ac~
celerate del secondo plano quinquennale, da
un più accurato esame della legge sulle nor~

me della prognammazione, nella quale io au~
spica degli snellimenti che permettano di
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rendere più concentrato, ma più incisivo, più
serio, direI (mI si scusi), !'intervento del Par~
lamento.

Occorre altresì riconsiderare seriamente
il ruolo della pubblica ammini,strazione nella
politica dI piano; rivedere il problema dei
coordinamenti necessan e dei meta di di spe~
sa, andando avanti ed oltre le acqmsIzioni
pasitive alle quali il senatore Trabucchi ha
accennato ieri sera, soprattutto nei nguardi
dell'articolo 81 della Costituzione.

Ma sento l'obbligo di ripetere ai colleghi
senatori quanto dissi in altro discorso in
questa stessa Aula, e cioè che occorre modi-
ficare, e ciò può essere fatto con emendamen~
ti sulle norme che regoleranno le procedure
della programmazione, la legge istitutiva del
Ministero del bilancio, del ComItato 111termi~
nisteriale della programmazione, dell'Istitu~
to dI studi e dando attribuzioni più incisive
al segretario della programmazione.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
la serietà dei dIscorsI che ho udito in que~
sf Aula, la fiducia dimostrata dagli oratori
della maggioranza sulla necessità di conti~
nuare a migliorare la nostra opera, la stessa
rivendicazione polemica fatta da una parte
delle opposizioni di un programmazione più
penetmnte ~ se pur con toni e bersEl!gli po~

lemici che non mi hanno trovato, come ho
cercato di dire, concorde ~ mi conforta nel
ntenere che il Parlamento collaborerà nel~
l'avvenire fattivamente a quest'opera. (Ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
in apertura del suo discorso l'onorevole Mi~
nistro del bilancio ha cortesemente ringra~
ziato la Presidenza di aver disposto i lavori
del Senato 111modo da agevolare la serrata
e concreta discussione generale dei bilanci,
aprendo la Via alla speranza che per la pri~
ma volta ~ dopo l'entrata in vigore della leg~
ge Curti ~ l'approvazione di essi possa av~

venire entro il 31 di ottobre nel ramo del
Parlamento che ha atteso al primo esame.

Nel dirle grazie, onorevole Ministro, del
suo riconoscimento, ho la soddisfazione di
parteciparlo a tutti i Presidenti e membri
delle Commissioni, nonchè agli onorevoli re~

latori, mentre mi associo all'auspicio formu~
lato dal rappresentante del Governo che l'or~
dinato procedere dei nostri lavori agevoli la
sollecita conclusione dell' esame dei bilanci.
Ciò concorrerà a dimostrare che le difficoltà
della vita politica nO'n diistraggono il Parìa~
mento dall'adempIere ai suoi doveri con tem-
pestivItà e vitalità che meritano rispetto e
lasciano bene sperare per il fedele adempi~
mento, sotto ogm profilo, del mandato che
il popolo, or sono 18 mesi, ha conferito ai
suoi eletti.

Ha facoltà di parlare l'onorevole MinistrO'
delle partecipazioni statali.

M A L F A T T I, Mimstro delle parte~
cipazwni statalI. Onorev0'le Pre,s1dente, ono-

rev0'li ,s,enat0'ri, ringrazio in modo (partico-
lare il senatore Buzio, il senatore Anderli~
ni, il senatore Raia, il senatore F'ranza, il
senat0're ,Li Vigni, il senatore Ricci (per l'ele-
vat0' app0'rto che hanno dato alla discussio~
ne i,nt0'mo a (problemi di mia diretta re-
sp0'nsabilità. Cred0' che n0'n vi sia miglio-
re 0'ccasi0'ne della disiCussi0'ne sul bilando
per iIllf0':rmare d0'ver0'samente il Pa:rlamen-

t'0' della strategIa seguìta dalle partecipazio~
ni 'statali per 10 sviluplP0' equilihrato del
nostr0' Paese e Iper ,porre a confronto le '110'-
stre rislpettive !posizi0'ni.

Una strategia c0'mporta di necessità dei
no e dei sì, in altri termini delle ,scehe. Per

nO'i le scelte fondamentali sono inserite
nella pmgrammazione naziO'nale. Le par~
tecipazioni statali rappresentano un0' stru~
mento essenziale Iper raggiuI1igere gli obiet~
Hvi della programmazione secondo i pro~
pri 0'r1ginali modi di ,eslsere che compor-
tano una flessibilità istituzi0'nale e di inter~
venti (prOipria di orlganismi che dev0'no olpe-
rare c0'mpetitivamente in un mercato aperto.

Non sarà inutile, !per conSeguenza, rkor-
dare che gli obiettivi fondamentali della
programmazione consistono ~ in una condi~

zi0'ne di ,stabilità monetaria e di s0'stanziale
equilibrio della bilancia dei pagamenti ~

nel realizzare un alto tasso di incremento
del reddito al ,fine di ,raggiungere una situa-
zione di pieno impiego, di oorreggere gli
squilibri territoriali e di sett0're, di d0'tare
il n0'stro 'Paese, second0' le necessità, di ade-
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guati servizi sociali. Ris[petto 'a questi obiet-
tivi si sviluppa in modo ricONente una (pO-
lemica im[propria nei cOlllfronti dell'imrpre-
sa ,puhblica. Non vale notare Iche questa
polemilCa non è ancora giunta alla dignità
della dottrina. Urge constatare che troppo
spesso ancora oggi non si rie~ce ad abban-
donare ndea sterile che le partecipazioni
statali debbano assolvere ad una indiscri-
minata funzione di salvatalg,gio. Nei ,settori
più dislparati, ,ris:petto alle situazioni più
diverse, nella piooola ,come nella media e
nella grande dimensiO'ne, ove insorgano dif-
ficoltà Sipecifiche, trolPlPO spesso si Iconclude
invocando !'intervento delle partecipazioni
statali.

,Mi permetto di dire al Senato con asso-
luta ,chiarezza che quest'impostazione non
è da me condivisa, anzi è contrastata. È
contrastata nella misura in cui essa è di
obiettivo ostacolo allo sviluppo ordinato
delle partedpazioni statali, secondo un di-
segno O'rganico Iche faccia assolvere all'iJm-
presa IPubbhca 'il ruolo importante che ad
essa è assegnato dalla Ipolitica di [program-
mazione.

L'onorevole Bruno T,ren tin, segretario ge-
nerale della FlOM, osservava nel 1967, a un
convegno di studi sulle partecipazioni sta-
tali nell'industria metalmeccanica, promos-
so dalla sua organizzazione: «Sostenere che
dobbiamo brla finita con gli investimenti
dispersivi ,delle industrie di Stato, che dob-
biamo oggi ,rivendicare una concentrazio-
ne in alcuni ,settori strategki, implica che
da ,parte nostra vi S'ia uno sforzo ,corrislPon-
dente, cioè che si rinunci, anche di fronte
a C8si g,ravi di dissesti industriali, a riven-
dicare dapperttutto una" irizzazione ", che
ci si abitui anche noi a ri,chiedere altre for-
me di intervento, anche dello Stato, sul
[piano creditizio, sul Ipiano dell'assistenza
tecnica, Iche non siano puramente e sell11lpli-
cemente la funzione dell'industria di Stato;
vuoI dire» ~ concludeva l'onorevole Tren-

tin ~~ « da parte nostra una Hnea coerente,
meno ,sempliciona ».

Noi invitiamo al dibattito, al confronto
alperto e sereno delle idee, delle analisi e del-
le proposte, a ,parti,re dalla linea che ho
l'onore di illustrare al Senato.

,È un dato di fatto che le partecipazioni

statali hanno dato un rilevante contributo
Iper mantenere alto in questi anni il nostro
ritmo di svilulPIPo.

Gli investimenti effettuati o (preventivati,
cOlme viene indicato nella relazione pro-
grammat'ÌiCa, ci fanno Iconstatare che chiu-
deremo il quinquennio del primo Ipiano eco-
nomico con un non trascurabile aumento
rispetto agli investimenti :previsti. Il piano
quinquennale 1966-70 prevedeva, secondo le
previsioni sulle risorse, sui flussi mO'netari
e finanziari ohe, nel periodo considerato,
le im[prese a parteciiPaziO'ne statale investis~
sera 3.900 miliardi di lire, di cui 2.907 )per
iP,rogr3Jmmi :già definiti e il 'resto Iper inizia-
tive ancora in fase di studio. Dal momento
,che :gli investimenti in corso 'Per il 1969 e
quelli programmati per il 1970 sono oggi
IprevedÌJhili, posso affermare ,che nell'arco
del quinquennio gli 'investimenti delle par~
tecipazioni ,statali, Icome risulta slPIPunto dal-
la relazione ;programmatica, sa,ranno alme-
no di 4.130 miliardi di Hre, es:pressi ai vac
lori del 1963, :Cioè l'obiettivo del:piano sarà
superato almeno del 6 (per cento.

Posso inoltre annunziare al Parlamento
che altri Iprogrammi, ad alcuni dei quali fa-
rò nf,erimento in seguito, sono i'n avanza-
tissima fase di preparazione e cominceran-
no ad essere realizzati nel corso del 1970
se, cO'me mi auguro, le condizioni del mer-
cato dei capitaJi ne consentiranno il finan-
ziamento. Di ,conseguenza è assai proba:bile
che Igli obiettivi posti nel primo Ipiano quin-
quennale possano essere su,perati in misura
assai più notevole di quella sO/pra ricordata.

Questi risultati ,diventano ancora \più si-
gnificativi quando si confrontino, sia pure
con l'aplprossimazione che i dati disponi-
hili impongono, gli investimenti delle impre~
,se a ,parteCÌipazione statale con quelli com-
plessivi; nel triennia 1966~68 gli investi-
menti delle imprese a partedpazione sta~
tale hanno ralPrpresentato circa il 15 ;per
cento degli i'il'Vestimenti nazionali nell'indu-
stria, ma ben il 25 per cento nelle i:ndu~
strie estrattivo-manifatturiere, il 27 Iper cen-
to nel settore dei trasporti e delle comuni-
cazioni, il 22 per cento in quello della via-
bilità.
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Per effetto d~gli investimenti in corso
'nel 1969 e di quelli ,deliberati per il 197.0,
l'incldenza delle i,mprese a ,partecipazione
statale doV'rebbe raggiungere e ,superare il
30 per cento nel settore estrattivo~manifat~
tmiero. Si tratta, >Cioè di un a,plporto fanda~
mentale per lo sviluppo economko del Paese
e ,che diviene ancora 'Più significativa se si
tiene presente che la quota degli investimen~
ti complessivi effettuati nel MezzogiornO' su~
pererà quella prevista dal dispasto legisla~
tivo. In particolare, è da sottolineare che
nel settore estrattiva~manifatturiero le im~
prese a parteoipazione statale hanno realiz~
zato nel triennia 1966~68 cif\ca il 35 per
cento degli in~estimenti complessivi effet-
-vuati nel Mezzogiorno e che questa già ele~
vata percentuale è con ogni probabrilità de~
stinata a crescere nel corso dell'anno e nel
corso del ] 970.

A questo rigua'rda vorrei aggiungere che
in generale ci si sofferma ,salamente sull'ob~
bligo di I~gjge ,che si riferis.ce al 40 pelI' cen~

to sul totale degli investimenti delle parted~
paziani statali e meno sull'altro vincolo del
6.0 per oeento ;per quanto si riferisce ai nuo-
"\I1iinvestimentli industriali da desthlare al
Mezzogiorno. VOorrei a questo riguardo ifi~
,cordare, [per questo secOonda vincolo, che

l'IoRI ha programmato di insediare nel Sud
1'89 per ,cento dei prolpri investimenti. Quan-
to all'ENI, la Ipercentuale delle nuove ini~
ziative nel Mezzogiorno rispetto al totale
degli investimenti in Italia è senza dubbia
Uigualmente el,evata, specie nel settore del-
la chimica. E a,ncora ,più ev1d.ente è 10 sfOor-
zo meridionalistico deJ,l'EFlrM (85 per cen-
to) il quale :presenta altresì talune peculiari
caratteristiche qualitative, ,come la sua ten-
dcm:a a ,concentrarsi su t1pi di imiPrese me-
dio'IPÌiocole le su iniziative di tirpa promOozio-
naIe attraverso l'INSUD e in collahorazione
con la Ca,ssa pe,r il Mezzogiorno e con l'eser-
cizio del leasing, accrescendo le rpossibilità
di inserimento del settare privato nel con-
testo economko meri,dionale.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue M A L F A T T I , Ministro delle
parteclpazioni statali). Mi sembra che le d-
fre che ho fornito siano più che sufficienti
a d1mostrare il ,comune sfarzo che tutti gli
enti e le aziende a partecipazione statale
compiono, sotto la guida del mio Ministero,
lpel lo svih1iprpo economico delle regiOoni
meridionali. In questo quadro c'è soprat-
tutto da !Sottolineare, come farò !più ampia~
mente in s~guito, che .gli investimenti del~
le imprese a partedpazione statale sul pia-
no qualitativo ralplpresentano già ora, e più
ra,plpresenteranno in futuro, un elemento
essenziale Iper cambiare radicalmente la
struttura industriale nel Mezzogiorno e più
in generale nel nastro Paese, con 10 spo-
stamento a Sud di alcuni barioentri di
settori industriali, sia per quanto si riferi~
sce ad alcune industrie di base, come già
qggi è !per la siderurgia e per la chimica,

sia per alcuni comparti dell'industria mec--

canica, ,come è Iper l'automobile, sia per
settori nuoevi a tecnologia avanzata.

Sarebbe un erro.re, tuttavia, se nella stra~
tegia delle !partecipazioni statali nOoi trascu-
rassimo l'a!piPorto oehe da esse !può e deve es-
sere dato nel settore delle infrastrutture,
dei servIzi e di quelli ,che ormai si conviene
definire i !servIzi industriali. Sareblbe un er-
rore Iperchè sottovaluteremmo la !palrticala-
re flessibilità ,dello strumento che abbiamo
a disposizione per concorrere a rimuovere
alcune strozzature gravi che ris.chiano di
f,rena,re 10 svilurppo del Paese e che quindi
in definitiva sono di ostacolo ,per perseguire
gli ohiettivi del ,pieno impi~go che giusta~
mente dobbiamo considerare Ipreminenti
nella L]Jolitka economka generale del Paese.

Ciò spiega, a.d esem[Jio, la Iparti.calare at~
tenziOone !prestata al settore delle telecomu-
nicazioni che ,sempre di 'Più diviene nOon so-
lo una essenziale dotazione di un Paese ci~
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vile, ma uno strumento di impiego semiPre
più differenziato del sistema rproduttivo.
Nel prossimo anno, come è noto, venà rag-
giunto il traguardo della teleselezione da
utente ad utente ,in tutto il territorio na-
zionale; nel prossimo quinquennio si inve.
stiranno nel settore 800 miliardi di evi 220
nel 1970.

Questa impostazione generale giustifica

l'esame in corso Iper un altro ,settore imtPor-
tante, quello dei tras,porti marittimi, ri-
slpetto al qua,le mi limiterò a ricordare che
se dal 1960 al 1967 il traffico internaziomle
via mare si è incrementato del 72 per cento
sul piano mondiale, s1 è incrementato del
146 per cento ,quello nei porti italiani. . .

A D A M O L I. E la flotta?

M A L F A T T I , Ministro delle parteci
pazioni statali. Sto dicendo proprio que-
sto, senatore AdamoJi. Dico cioè che, se re-
gistriamo un traffico dOIPlpio ris/petto a quel-
lo che si è verificato sul piano mondiale,
constatiamo peraltro che nel !periodo che
ho rkOl~dato le flotte estere hanno registra-
to un aumento di consistenza del 41 .pf'r
cento, mentve la flotta italiana è aumentata
solo del 22 per cento, ciò che ha provocato
ripercussioni pesanti sulla bilancia dei pa-
gamenti che, per la parte attinente ai tra-
Siporti marittimi, ha risentito del rpegçY1or8-
mento del saldo passivo da 23 milioni di dol-
laroi nel 1960 a circa 148 milioni di dollari
nel 1967.

Mi sembra inoltre che sia stata una politi-
ca lungimirante quella che ha portato al po-
tenziamento dell'Alitalia, ormai al quart')
posto tra le società europee e che entro il
1971 raddoppierà le proprie dimensioni
aziendali con un aumento di circa due ter-
zi della propria capacità globale di traspor-
to. E<sauriti al 1973 gli investimenti di 80
miliardi sono allo studio altre iniziative
per circa 260 miliardi. Rifiuto la polemica
sulle autostrade ohe mi sembra rapp:resen-
tino invece una precondizione importante
per un razionale assetto del territorio, oltre
che per lo stesso sviluppo dell'industria,
dell'agriooltura e del turismo. Voglio sot-
tolineare inoltre le importanti iniziative del-

l'EFIM e dell'ENI nel campo della desali-
nizzazione dell'acqua di mare, un problema
di particolare e talvolta di drammatica rile-
vanza per il Mezzogiorno d'Italia.

Nel parlare di quanto fin qui realizzato,
vorrei sl1bito sgombera:re il campo da una
polemica anch'essa ricorrente. Non è vero
che la notevole espansione degli investimen-
ti dell'impresa pubblica abbia in qualche mo-
do frenato la possibilità di espansione del-
l'impresa privata, specie per quanto si rife-
risce al ricorso al mercato creditizio e finan-
ziario. Nel 1968 le imprese pubbliche, che
includono oltre alle partecipazioni statali an-
che l'E ne!, hanno :rioevuto finanziamenti ag-
giuntivi da parte degli istituti speciali di
credito per un importo di 174 miliardi di li-
re, pari al 29 per cento di quelli erogati al
settor,e privato, cioè una percentuale in ar-
monia con la quota degli investimenti ef-
fettuati.

Per quanto conoerne il ricorso diretto al
mercato finanziario esso è stato oontenuto
nel 15 per cento circa delle emissioni. 'Par-
lando di approvvigionamento delle imprese
a partecipazione statale sul mercato dei ca-
pitali è frequente l'affermazione che siffatte
imprese ,fruirebbero di particolari agevolazio-
ni e privilegi non posseduti dal settore pri-
vato. Al riguardo è necessario innanzitutto
distinguere tra impJ1ese operative, costituite
in forma di società per azioni, e gli enti di
gestione di diritto pubblico. Le prime ricor-
rono al mercato dei capitali attraverso i nor-
mali canali e cioè i crediti bancari ordinari,
mutui a più lungo termine, aumenti di ca-
pitale e anche emissioni obbligazionarie in si-
tuazioni di completa parità con le imprese
private, come pure ricorrendo al risparmio
attraverso la quotazione di titoli in borsa,
come è stato per l'Alitalia e più recentemen-
te per le banche di interesse nazionale e per
la preannunziata operazione che si ri'£erisce
all'Alfa Romeo. A livello degli enti di gestio-
ne sussistono inveoe talune agevolazioni che
sono comuni a tutti gli istituti finanziari ita-
liani che svolgono funzioni di intermediazio-
ne nel settore del credito industriale a più
lungo termine. l privilegi di cui si è detto
vengono concessi a tutti gli istituti interm~-
diari e perciò, oltre che all'lRI, all'ENl, al-
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l'EFIM, anche ad organismi quali l'IMI,
l'ICIPU, l'ISVEIMER, l'IRFIS, il CIS a cui
ricorr.ono ampiamente tutte le imprese, sia-
no esse private che pubbliche.

Sempre in tema di agevolazioni concesse
voglio anche ricordare dei dati, peraltr.o noti,
cantenuti nell'ultima Delazione generale pre-
sentata dal Governatore della Banca d'Italia,
e cioè che nel 1968 circa i due terzi dei nuo-
vi crediti conoessi a tutta l'industria e alle
opere pu'bbliche ha avuto luogo a tassi age-
volati a fronte di un terza nel 1963. La pre-
senza delle tre banche di interesse nazionale
nell'ambito delle partecipazioni statali nal1
può essere indicata quale indiretta agevola-
zione, come talvolta è stato fatto, per il fi-
nanziamento dell'attività degli enti di gestio-
ne. Infatti a fine 1968 i debiti delle aziende
industriali del gruppa IRI di cui le tre ban~
che suddette fanno parte oorrispondevano
all'8 per cento degli impieghi di credito ordi~
nario dei tre istituti e al 5;8 per cent.o delle
attività patrimoniali del gruppo. Le obbliga-
zioni IRI in portafoglio rappresentevano
1'1,6 per cento del totale in circolazione, cioè
11 miliardi su 709 miliardi, e 1.00,7 per cen-
to del portafoglio a reddit.o fisso complessi-
vo. Tali dati implicano chiaramente, onore-
voli senatori, come i rapporti fra queste im-
prese e le !banche del gruppo IRI siano infe~
riori al peso delle stesse nel sistema eoono-
mica italiano. E confermano quindi che nella
conoessione dei finanziamenti si è continua-
to ad ispirarsi ai pI1incìpi affermati con la
riforma bancaria del 1936, perseguendo per-
tanto l'orientamento di mettere le banche a
disposizione di tutto il sistema e non sala-
mente di alcune imprese. Sgombrato quindi
il campo da inutili polemiche, v.oglio i1lu~
strare piuttosto, come dicevo poc'anzi, la 10'
gica della linea che andiamo seguenda.

È un fatto che l'espansione economica e
quindi la stessa occupazione è condizionata
da un'ampia dotazione di modeLne il]frastrut~
ture, di servizi civili e di quelli che sono
stati già chiamati servizi industriali, in ca-
renza della quale spesso si creano delle vere
e proprie strozzature. Ora non vedo perchè
lo strumento dell'impresa pubblica che ha
dato buona prova di sè nel campo delle in-
frastrutture non possa essere utilizzato, sen-

za alcun esclusivismo e senza alcuna inva-
denza nei oonfronti dell'impresa privata, co-
me d'altra parte si è fatto nel passato, per
rimuovere appunto gravi strozzature che
ostacolano il nostro progress.o economico. Mi.
riferisco al problema dell'assetto delle gran-
di aree metrop.olitane, con particolare rifè-
rimento al problema dei trasporti, al pro~
blema dei porti, alla stessa possibilità di in~
tervento per la costruzione di nuovi centri
universitari. Se esiste, come esiste, una vi-
schiosità della spesa pubblica, se si accumu-
lano i residui passivi per spese in conto ca-
pital,e, :ben si può immaginare, ritengo, che
tra le varie forme di rimedi possa essere te~
nuta presente anche !'impresa pubblica.

N.oi siamo portati a valutare l'efficacia e
la congruità dell'intervento dell'impresa pub-
blica dalla capacità di CI'eare direttamente
occupazione.

Si tratta di approfondire l'argomento, da-
ta la sua rilevanza e nel comune covinci~
mento dell'importanza dell'impresa pubbli.~
ca, per creape un sistema di pieno impiego.

Ora vorrei partire da una constatazione e
cioè che l'impresa a partecipazione statale
rappresenta in Italia solo poco più del 4
per cento dell'occupazione nazionale, esclusa
l'agricoltura, il commerdo e l'edilizia; voglio
ricordare che gli occupati nelle aziende in-
dustriali delle partecipazioni statali rappre-
sentano solamente il 5 per cento sul totale
dell'industria italiana.

In altre parole, la pecuIiarità della strut~
tura mista della nostra economia è che, se
le partecipazioni statali sono presenti in mo-
do determinant,e in alcuni settori strategici
e anoora più lo saranno in avvenire, tuttavia
non possiamo dimenticare l'ovvia constata-
zione che la parte largamente prevalente del
nostro sistema industriale è privata. Non ri-
solveremmo mai i problemi del pieno impie-
go se dimenticassimo questa evidente veri-
tà. Comprenderemmo pooo, ritengo, le carat-
teristiche del nostro Paese se ignorassimo
alcuni dati di fatto: il primo di questi è che
le imprese private oontribuiscono per circa
il 75 per cento del valore aggiunto nazionale
e rappresentana intorno all'85 per centa del-
l'occupazione globale ed una quota ancora
più elevata nel settore manifatturiero. Nè
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vanno sottovalutati i fatti estremamente po-
sitivi avvenuti in questi anni per la capaci-
tà dimostrata dalle imprese private, che ha::.1-
no valso a modificare sia la caratteristica di
interi comparti industriali, sia il v.olto di
intere zone.

Non è senza significato iOhe nel periodo
1963~68 gli incrementi di occupazione operaia
più elevati che nella media nazionale si sia-
no registrati in Emilio. e nel Veneto e soprat-
tutto per merito delle imprese private.

Dobbiamo piuttosto valutare l'efficacia del-
!'impresa pubblica in una logica diversa, co-
me strumento per rimuovere strozzature in-
frastrutturali nel campo dei servizi, come
mezzo per assicurare a tutto l'apparato in-
dustriale alcuni servizi industriali, come oc-
casione diretta o consociata di assolvere
una funzione di stimolo e di .orientamento,
sia rispetto alla dislocazione e alla razionaliz-
zazione degli investimenti, sia rispetto al di-
mensionamento del nostro apparato indu-
striale, sia riguardo alla diversiificazione del
nostro apparato produttiv.o.

Certo, esiste un problema dell'occupazio-
ne diretta dell'impresa pubblica, come esiste
un problema di occupazione indotta, che non
può e non deve essere ignorato, ma non si de-
ve neppure ignorare la strategia più ampia
in cui questi pr.oblemi devono essere calati,
perchè è in definitiva da questa strategia
che si può e si deve conseguire un sistema
di piena occupazione.

Non comprendo, per esempio, ~ e credo
che questa disattenzione sia provocata dal
modo erroneo di impostare i problemi delle
partecipazioni statali ~ la scarsa attenzi.one
che si rischia di assumere rispetto ai proble-
mi dell' energia, cioè ad una delle pagine pill
importantI che sono state scritte dall'im~
presa pubblica per assicurare al nostro Pae-
se sicurezza di approvvigionamenti, diversi-
ncazione nelle fa,n ti, costi bassi per i consu-
matori. Ora è pur vero che l'attività dell'ENI
in questo camp.o non prov.oca rilevante inci~
denza sui livelli di occupazione ed è ovvia-
mente vincolata nella localizzazione degli in-
vestimenti in Italia e all'estero, ma ciò
non toglie nulla alla fondamentale impor-
tanza di quanto si è fatto e si fa in questo
settore dall'impresa pubblica per garantire
lo svilupp.o del Paese.

Credo sia .opportuno fare, anche se in mo-
do succinto, il punto della situazione coOndati
che ritengo possano inteJ:1essare gli onorevoli
senatori. In attuazione dei suoi compiti isti-
tuzionali (appunto approvvigionamento di
idr.ocarburi sicuro e a basso prezzo) il grup-
po ENI ha in pieno sviluppo il suo program-
ma di ricerca in Italia e all'estero. In Italia,
in terraferma e nella piattaforma continen-
tale, i risultati sono ormai a tutti noti e si
sostanziano in riserve di gas per oltre 150
miliardi di metri cubi, pari a 15 anni di con-
sumo al tasso attuale, dop.o che fino ad oggi
sono stati consumati 100 miliardi di metri
cubi. Le ricerche continuano intense sia in
terraferma sia nella piattaforma continen-
tale ed in alcuni casi con successo. All'estero

l'ENI ha intensificato negli ultimi anni gli
sforzi iniziati alla metà del decennio 1950-
1960 per dare alla sua attività di ricerca di
idrocarburi quelle dimensioni e quel caratte-
re di .organicità che soli possono garantire
che i frutti della ricerca siano proporzionati
all'impegno.

L'ÀGIP e le sue consociate, i consorzi e le
joint-ventures alle quali esse partecipano e
nelle quali mediamente il gruppo dell'ENI
è presente per il 40 per cento detengono oggi
aree di ricerca per circa 1 milione e 100 mi-
la chilometri quadrati e sono localizzate in
18 paesi d'Europa, del Medio Oriente, del-
l'Africa, dell'America Meridionale e setten-
trionale e si dferiscono a circa 30 iniziative
diverse. Nella maggior parte di esse è appe-
na iniziato il ciclo esplorativo, ma i rilevan-
ti successi ottenuti in alcune zone assicura~
no ,fin da ora un potenziale produttiv.o di no
tevoli dimensioni che già quest'anno potrà
portare la produzione di greggio a coprire
una quota importante del fabbisogno del
gruppo. La produzione disponibile al 1971
darà un quantitativa di greggio di almeno 15
milioni di tonnellate all'anno che si aggiun-
geranno ai 7 milioni di tonnellate prodotti
attualmente.

FavorevoH prospettive si offrono in gene-
rale anche nelle altre aree dove sono in cor-
so campagne di ricerca. Tali campagne sono
inquadrate in una politica volta ad ottenere
nel corso degli anni '70 riserve di greggio
che coprano la totalità del fabbisogno del
gruppo con una disponibilità pari a 15 anni
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di produzione. L'obiettivo che è alla base del
programma dell'ENI per gli anni '70 è i1
mantenimento ed un ceDto incremento della
quota, pari in media a circa il 25 per cento,
attualmente detenuta neUe vendite dei pro~
dotti petroliferi sul mercato nazionale ed il
suo soddisfacimento con proprie fonti di
greggio. Oiò porrà il gruppo in grado di con~
tinuare ad esercitare un'aziO'ne determinante
sul mercato interno.

Con l'attuazione di questo programma sa-
rà possibile dare aU'ENI la sicurezza dei
propri approvvigionamenttie dei propri
sbocchi mantenendo tuttavia un grado di ela-
sticità che gli permetta di avvalersi di even~
tuali condizioni favorevoli sul mercato inter-
nazionale.

Vi è un altro settore al quale, talvolta, si
porta poca attenzione o lo si liquida con le
facili battute suUe « cattedrali nel deserto )}

e che è invece di essenziale importanza stra-
tegica e per il quale è utile riandare rapida-
mente alle origini, quando si trattò di com-
piere scelte di politica eoonomica estrema-
mente impegnative, e per il quale è utile
soffermarsi su momenti decisivi per il suo
sviluppo vissuti in questo decennio e sul~
le sue prospettive future. Mi riferisco alla
siderurgia.

Se rileggiamo il rapporto della Commis-
sione eoonO'mica presentato all'Assemblea
costituente, nel volume sugli interrogatori,
vediamo come allora si affrontarono, se pre-
ferite si confrontarono, due linee diametral~
mente opposte sul tema della siderurgia. Se~
condo una di queste linee si affermava espli-
citamente di non credere ai grandi sviluppi
della siderurgia italiana che anzi « avrebbe
dovuto essere mantenuta in limiti modesti ». i
Un Paese come n nostro, si argomentava,
senza minerale e senza carbone, non può fa-
re della siderurgia senza protezione dogana~
le. Secondo la linea oontrapposta, che fu
esposta dall'ingegner Sinigaglia, ai tempi
commissario della Finsider, si sosteneva (ci-
to vestualmente): «noi siamo il solo Paese
d'Europa che abbia degli altifomi sul mare;
ciò che rappresenta un incalcolabile vantag-
gio sugli altri stabilimenti sia per il costa
delle materie prime, sia per le possibilità di
esportazione ». Erano i tempi, ricordo, in

cui da qualcuno si riteneva che non dovesse
essere ricostruita e potenziata Bagnoli. Ag~
giungeva ]',ingegner Sinigaglia, dopo un'ana-
lisi su situazioni determinate: «Se dico che
nel 1934 si poteva fare in Italia della side~
rurgia allo stesso prezzo estero, non espri~
ma una opinione ma enuncio un dato di
fatto ». Sulla base di questa valutazione l'in~
gegner 'Sinigaglia ,faceva un'altra importan~
ve affermazione, vorrei dir<e di grande attua~
lità rispetto aHe polemiche odierne: «Non
difendo la siderurgia in se stessa; essa im~
piega da 60 a '80 mila operai e non è quindi
una industria di importanza capitale per un
Paese che ha 45 milioni di abitanti, ma io dj~
fendo la siderurgia perchè la ritengo base
essenziale e indispensabile per l'.indusvrla
meccanica» .« Sono assolutamente convin~
to» ~ concludeva ~ «che tal'e sviluppo

dell'industria meocanica è decisamente im-
possibile se essa nO'n è affiancata da una
sana, potente industria siderurgica perfet-
tamente e modernamente attrezzata e orga-
nizza to. ».

Il Governo seguì la linea indicata dall'IRI.
Le catastrolfi previste da alcuni settori po~
litici, per esempio dal settme comunista, a
causa dell'ingresso dell'Italia nella Comu-
nità del carbone e dell'acciaio, cioè per l'ado~
zione di un indirizzo antiprotezionistico, non
ci sono state.

Anche la decisione del Governo, ai tempi
della promozione del quarto oentro siderur-
gico dell'Italsider a Taranto, di spostare pro- .

gressivamente al Sud il baricentro dell'ac-
ciaio fu accompagnata da aspre polemiche.
Si scriveva per esempio in quei tempi ~ cito
sempre testualmente ~ che« un nuovo cen-
tro siderurgico non è giustificato per molti
aJnni ancora (nonostante gli esperti abbiano
previsto nei loro calcoli una ripresa notevo-
le del consumo a partire dal 1960) da alcuna
ragione economica e neppure da ragioni po-
litico-sociali in quanto il vantaggio che ne
ricavevebbe la zona prescelta andrebbe a tut-
to scapito della zona napoLetana che, per la
sua centralità nel quadro del Mezzogiorno
e delle Isol<e, 'Sembra più efficace, ed infatti
a questa sola il nuovo centro meridionale»
(quello che poi è diventato il centro di Ta~
ranto) «potrebbe ,fare concorrenza ».
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I fatti hanno dimostrato quanto poco lun-
gimirante fosse chi faceva queste previsio-
ni e come invece il centro di Taranto abbia
contribuito allo sviluppo dell'economia ita-
liana nel suo complesso oltre che di quella
pugliese.

Non si tratta di dar vita a «cattedra-
li .nel deserto ». Si è trattato, ritengo, di af-
frontare con lungimiranza un problema ca-
pitale per lo sviluppo industriale del Paese.
di realizzare una giusta politica in quello
che anche tecnicamente si conviene oggi
chiamare un servizio industriale, e di rea~
lizzarla ponendo le premesse per un salto
di qualità delLa struttura economiea del Mez~
zogiorno.

Vale la pena di richiamare rapidamente
qualche ciJfra. Il consumo di acciaio in Italia
ha avuto uno sviluppo spettacolare: sola-
mente il Giappone ha superato,il nostro Pae-
se nel saggio di espansione. Da circa sei mi-
lioni di tonnellate nel 1956, si è passati :1i
17 milioni e 400 mila tonnellate del 1968:
cioè ,in dieci anni si è avuta una progressio-
ne da uno a tre. Come ha osservato il di~
rettore generale dell'IRI, dottor Medugno,
in un suo recente articolo, «nel panorama
dei consumi nell'area della Comunità eco-
nomica europea si sfiora il livello globale
della Francia che pure nel 1965 era ancora
il doppio di quello italiano ».

Nel 1963 la bilancia commerciale del Pae-
se denunciava un esborso di circa 200 miliar-
di per importazione di prodotti siderurgici.
Oggi l'Italia, con 17 milioni di tonnellate di
acciaio prodotte nel 1968, è al settimo posto
tra i Paesi produttori.

Il piano di sviluppo della siderurgia IRI
è stato determinante per raggiungere ,i tra-
guardi che ci hamno portato in posizione di
sostanziale autonomia rispetto all'estero,
rappresentando, come è noto, la produzione
Finsider il 94 per oento per la ghisa, il 58
per cento per l'acciaio, il 69 per cento per i
laminati della totale offerta nazionale.

In questo quadro si deve sottolineare che
ormai circa il 50 per cento della produzione
siderurgica dell'impresa pubblica, cioè un
terzo della produzione nazionale, è ubicato
nel Mezzogiorno. Gli onorevoli senatori san-
no che siamo in questa materia alla vigilia

di importanti decisioni. Come anticipò il mio
predecessore onorevole Forlani a11a Camera
dei deputati, si sta compiendo da un apposi-
to comitato tecnico IRI la più rigorosa ana-
lisi dei prevedibili sviluppi del consumo di
acciaio (stimato per l'intellnointorno ai 25
milioni di tonnellate al 1975 e ai 30 milioni
di tonnellate al 1980) e dell'offerta interna
ed estera. Quando i lavori saranno terminati
si tratterà di dar,e il via a un nuovo grande
ciclo di investimenti per adeguare la capaci-
tà produttiva alla domanda. Posso fin d'ora
preannunciare che uno dei punti più qua-
lIficanti di questo programma riguarderà
l'ampliamento di Taranto e con ogni proba~
bilità la creazione di un quinto centro si~
derurgioo da ubicare nel Mezzogiorno.

In una strategia di necessità articolata e
complessa per far svolgere all'impresa pub-
blica il ruolo che le è proprio onde raggiun-
gere gli obiettivi fissati dalla programmazio~
ne vorrei soffermarmi su altri punti di rile~
vante interesse. Mi ,riferisco im primo luogo
al settove chimico e petrolchimico dove !'im-
presa pubblica è presente in rilevante misura.
Qui si tratta soprattutto di dar luogo ad una
razionalizzazione e ad un coordinamento de-
gli investimenti privati e pubblici nel quadro
di un piano chimico nazionale secondo la de-
cisione assunta, come è noto, dal Comitato
interministeriale per la progI1ammazione eco-
nomica, valutando in particolare il valoI'e di
leva che il settore chimico può esercitare per
lo sviluppo industriale del Mezzogiorno dove
è stato concentrato negl,i uJtimi anni cir-
ca un terzo degli investimenti del settore
e più in generale la necessità di procedere
dalle grandi produzioni di base a rproduzio-
ni più sofistioate, di più alto valore aggiunto,
:nichiedenti minore intensità di capitali per
addetto. Con ciò tocco il problema fonda-
mentale che è quello di operare al fine di '11-
largare il ventaglio produttivo del nostro si-
stema industriale e di allargarlo sia in termi-
ni di localizzazione sia Ìin termini di settori
produttivi. Per il settore chimico il profes-
sor AI1esi in un oonvegno sul gap tecnologi-
co organizzato due anni fa dalla FAST di Mi-
lano osservò che ({ senza dubbio la nostra

attività chimica è orientata prevalentemente
su produzioni di massa. Questa constatazio-
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ne trova la sua giustmcazione nel fatto che
rispetto al fatturato totale la percentuale rap-
presentata dal valore aggiunto, inteso que-
st'ultimo come indioe significativo del pro-
cesso di nobilizzazione subìta dai prodotti
di partenza nelle varie elaboI1azioni chimI-
che, è in Italia la più bassa tra quella dei
Paesi industrializzati ». L'ingegner Valeria a
sua volta affiermò di fronte alla Commissione
industria della Camera dei deputati, sul fini-
re della passata legislatura, che la chimica
italiana trova una ragione di debolezza ri-
spetto alla concorrenza internazionale non
solo per la ristvetteZ2Ja del mercato interno
ma anche per il fatto che essa produce ed
esporta prodotti di valore relativamente bas-
so. P,iÙin generale sul problema della diver-
sificazione industriale vorrei richiamare
quanto fu affermato al1a confevenza triango-
lare sull'occupazione nel documento unitario
della CGIL, della CISL e della UIL. Si l,egge
in quel documento: «I ma;ggiori processi
innovativi sia per quanto riguavda i sistemi
di produzione che per quanto dguarda la
penetrazione nei mercati sono stati calati
in ventaglio produttivo relativamente ristret-
to a confronto con la più intensa articola-
zione verificatasi nelle economie più avanza-
te. Ne è derivata una cont,enuta espansione
della domanda di lavoro industriale del tut-
to insu£ficiente specie nei confronti dell'ele-
vato esodo di forze di lavoro nel settore pri-
mario e dell'offerta aggiuntiva da parte delle
nuove leve oocupazionali ».

Se si conviene su questa analisi ne deri-
va che l'impegno in settori nuovi o una po-
litica di localizzazione particolarmente inci-
siva nei settori tradizionali è essenziale per
render,e più maturo il nostro sistema econo-
mico e per perseguire una politica dell'o~-
cupazione che crei nuove occasioni di lavo-
ro e le crei impedendo da un lato bibliche
trasmig,razioni di massa dei nostri lavoratori
e dall"altro concentrazioni patologiohe che a
parte l'altissimo costo sociale e umano che
mppresentano, si riflettono altvesì in gravi
tensioni economiche.

Ecco perchè rispetto a un mercato in no-
tevole espansione si addiv,enne alla decisione
di realizzare l'Alfa Sud. Si parlò di scelta
elettoralistica. Che non lo fosse, che fosse

una scelta fondata su ragioni economiche è
dimostrato, tra l'aItm, dalla recente decisio-
ne dell'Alfa di emettere .obbligazioni conver-
tibili. Ora non ci si propone di andare in
borsa se non si ha;nno ragionevoli prospetti-
ve di avere U!l1 bilancio aziendale in utile!

Che cosa è avvenuto da allora ad oggi?
Io darò qualche ma;ggiore ra;gguaglio Dispet-
to a quanto testè ha detto il collega mini-
stro Caron. A mio modo di vedere sono av.,
venuti dei fatti di notevole importanza. Lo
stabilimento Alfa Sud sarà completato alla
fine del 1971. A sua volta la Fiat, come ricor-
dava il senatore Caron, nel quadro della con-
trattazione programmata, ha deciso di ubi-
care nel Mezzogiorno due stabilimenti auto-
morbilistici di montaggio ricco, circa il 35 per
cento di valore aggiUlnto. Ciò modifica nella
sostanza la prospettiva dell'automobile in
Italia nella misura in cui fa partecipaI1e in
modo ,rilevante allo sviluppo del settore a'1-
che il Mezzogiorno; fatto, a mio giudizio,
che non esito a definire rivoluzionario. Se in-
fatti possiamo ragionevolmente prevedere
che verso la fine degli anni settanta le auto-
vetture prodotte nel Mezzogiorno dall'im-
presa operante nella sfera pubblioa e dalla
impresa privata assommeranno ad un milio-
ne di unità, mi sembra che esistano tutte le
condizioni obiettive perchè questo settore,
così come è stato per Torino e più in gene-
rale per il Piemonte, eserciti una rilevante
funzione tmente, svolga doè una funzione
diffusiva dello sviluppo industriale, ponga
su basi di convenienza economica il prolifè-
rarsi deHe aHiViità indotte.

Tutto ciò rappresenta un rilevante suc-
cesso, onorevoli senatori, della politica di
programmazione. L'automobile in prospetti-
va non si deve sposare più nella nostra im-
magine con un assetto del territorio arbi-
trario e distorto; al contrario l'automobile
diviene una struttura portante dello sviluppo
industriale del Mezzogiorno. Siamo agli inizi
di un processo che per parte notevole non è
programmabile, ma che ci auguriamo veda
impegnate l~ forze dell'imprenditorialità lo-
cale nel Sud in analoga misura di quanto è
avvenuto nel Nord.

Dico che non è programmabile per una
parte notevole quando constatiamo che in
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Italia operano attualmente nel settore dei
componenti e degli accessori poco meno di
mille aziende, di cui circa 600 fatturano me-
no di 500 milioni all'anno.

L'intervento delle partecipazioni statali ......::.
questa è invece la parte programmabile ~

in modo specifico dell'IRI e dell'EFIM, in
accordo anche con altri gruppi privati inte-
ressati al settore dell'automobile, si orienta
verso quelle produzioni che per le loro ca-
ratteristiche tecnologkhe avanzate e in evo-
luzione possono rappresentare per Ii.l Mez-
zogiorno l'acquisizione di nuove esperienze
produttive, con buone prospettive di svilup-
po, capaci di assumere un rilievo nazionale

e in grado di alimentare anche nuove cor~
renti di esportazione. Si tratta di iniziative
che rendono opportuna in molti casi l'asso~
ciazione con imprese nazionali ed estere be~
ne affermate sul piano tecnico e commercia-
ciale nei relativi settori. È noto infatti che
nell'ambito delle industrie fornitrici dell'au-
tomobile operano alcuni gruppi di rilevanti
dimensioni con notevoli mezzi di ricerca e
con mercato internazionale. In tale quadro
è stato definito o è allo studio un primo nu-
cleo di iniziative nel Mezzogiorno, includenti
sia lo sviluppo di attività esistenti, il loro
ampliamento, sia nuove iniziative. Per quan~
to riguarda le prime si tratta di investimenti
definiti dell'ordine di 20 miliardi, con un'oc-
cupazione di circa 1.250 unità. Per quanto ri-
guarda le seconde si tratta fin qui di investi-
menti stimati dell'ordine di 19 miliardi, con
un'occupazione preventiva di 3.000 addetti.

Vi sono poi, onorevoli senatori, settori in-
dustriali a tecnologia avanzata in cui, come
è noto, la presenza del nostro Paese è molto
debole. È a partire da questa constatazione
che il Comitato interministeriale per la pro-
grammazione eoonomioa diede incarico al-
l'IRI, nel momento in cui fu varata l'Alfa
Sud, di approfondire la possibilità di inter-
vento in due specifici settori: quello dell'ae-
ronautica e quello dell' elettronica.

Per l'aeronautica è nota la situazione ita~
liana in confronto a quella degli altri Paesi.
Ed è inutile che sottolinei quanto in questo
caso i confronti siano calzanti, dovendosi
ovviamente fare riferimento non solo e non
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tanto al mercato interno quanto soprattutto
al mercato mondiale. Basti pensare (cito dei
dati del 1967) che, a fronte di un miliardo e
600 milioni di dollari di fatturato dell'indu-
stria aeronautica inglese, con 254 mila addet-
ti, o a un miliardo e 200 milioni di dollari di
fatturato, dell'industria aeronautica france-
se, con 102 mila addetti, noi nel 1967, abbia.
ma fatturato per soli 200 milioni di dollari
con 23 mila addetti. Skchèl'<inCidenza del
valore della produzione aerospaziale sul pro-
dotto nazionale lordo è stata nel 1967 dello
0,2 per cento in Iltalia, in confronto all'oltre
il 4 per cento negli Stati Uniti, a11'1,9 per
cento nel Regno Unito, all'l,4 per cento in
Francia, ed è nota la polWca di potenzia-
mento di questo settore che si sta svol-
gendo attualmente in Germania.

Vorrei sottolineare un altro punto che mi
sembra di grande importanza: cioè come in
questi anni si sia assistito nei vari Paesi eu-
ropei ad un intenso processo di concentra-
zione industriale tanto a livello nazionale che
internazionale. In Gran Bretagna, nel 1959-
1960, oltre 20 società di questo settore si
fusero in cinque grandi gruppi, dei quali so-
lo 1 per la costruzione di cellule. In Fran-
cia, come gli onorevoli senatori sapranno,
abbiamo avuto la fusione tra la Nord Avia-
tion e la Sud Aviation e la Dassault ha as-
sorbito la Brégnet. In Germania abbiamo la
fusione nel settore delle cellule tra la Messer-
schmitt Boelkow, un'azienda con 13 mila
dipendenti e la HFB, un'azienda con 6 mi-
la dipendenti, oltre alle operazioni di fusio-
ne e di concentrazione avvenute, come dice-
vo poc'anzi, in campo internazionale e che,
per ragioni di brevità, non cito.

Dall'evidenza delle cifre e dei dati risulta
chiaro come sia arduo il compito di inse-
rirsi con capacità competitiva sul piano in-
ternazionale, non solo come licenziatari o
per attività di sub-commesse, ma con auto-
noma capacità di progettazione.

Si tratta in primo luogo di dotare tutta
l'industria aeronautica italiana di queUe ,in-
frastrutture Itecnico-sclentifiche in grado di
reggere al confronto con l'estero; si tratta
parimenti di procedere ad un dimensiona-
mento di imprese che regga il confronto con
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la concorrenza straniera. Ecco perchè si è
deciso di dare vita ad una nuova società, la
Aeritalia, con partecipazione paritetica (Fin-
meccanka, Aerfer e Fiat) che abbia il compi-
to prima del coordinamento e successiva-
mente della concentrazione in essa degli sta-
bilimenti dei due gruppi. Sarà questa socie-
tà a realizzare un nuovo stabilimento nel
Mezzogiorno e spetterà ad essa il compito di
produrre velivoli civili di progettazione lar-
gamente originale.

Uno dei temi di ricerca a questo riguardo
consiste in un aereo civile a medio raggio e
a decollo corto, un aereo cioè di collega-
mento tra aeroporti internazionali e aero-
porti interni o tra città anche di media im-
portanza, con prospettive assai interessanti
se riferite alla semplicità richiesta per le
strutture a terra e per conseguenza con pro-
spettive di mercato incoraggianti. Si stima
che la messa in marcia del nuovo stabili-
mento possa avvenire tra la fine del 1971 e

!'inizio del 1972.
Per l'elettronica è in avviato stato di ela-

borazione un programma del gruppo IRI.
Anche qui i termini generali del problema
sono noti: presenza soddisfacente nel nostro
Paese del settore dei beni di consumo, posi-
zione sostanzialmente debole nella compo-
nentistica e nell'elettronica strumentale, cioè
nei due settori a più alto contenuto di ricer-
ca e a più largo raggio di applicazione. Que-
sto settore, come del resto quello dell'aero-
nautica, può essere sviluppato non solo con
particolari agevolazioni che siano date all'at-
tività di ricerca e sviluppo, donde l'impor-
tanza del fondo IMI-CIPE per la ricerca, ma
anche attraverso la manovra della domanda
pubblica.

Si tratta altresì di vagliare nel modo più
attento i problemi del dimensionamento di
impresa, confrontando la nostra situazione
con quella di Paesi più sviluppati del nostro
in questo campo. Si tratta altresì di sviluppa-
re un'azione coordinata sia tra le imprese e
le finanziarie dei gruppi pubblici sia tra que-
sti gruppi e le imprese private.

Mi sembra che tre possano essere i campi
che consentono di prevedere un forte svilup-
po dell'elettronica nazionale: le tele comuni-

cazioni, specie in considerazione del fatto
che lo sviluppo tecnologico, portando alla
introduzione della commutazione elettroni-
ca, cambierà notevolmente la natura dell'in-
dustria elettro meccanica per le telecomuni-
cazioni; !'ingresso progressivo dell' elettro-
nica nel campo delle infrastrutture civili e
dei servizi sociali, dalla automazione del traf-
fico alla elettronizzazione degli ospedali, al-
l'applicazione sempre più ampia dell'elettro-
nica nella scuola; infine la più ampia intro-
duzione dell' elettronica nel settore meccani-
co, con particolare riferimento a quello del-
le macchine utensili, per non parlare del
settore automobilistico e di quello avionico.
Credo che un programma valIdo debba ne-
cessariamente tener presente l'intero arco
delle possibilità che ho qui richiamato e che
la ricerca e lo sviluppo (che in questo setto-
re rappresenta, come è noto, una spesa as-
sai più rilevante che non gli investimenti fis-
si) debba essere sviluppato al meglio, con
un indirizzo di grande lungimiranza e di
grande coraggio che, certamente senza di-
spersioni, coltivi tuttavia l'arco delle possi-
bilità alle quali ho fatto cenno.

Siamo di fronte a problemi complessi che
da un lato partono dalla ovvia constatazio-
ne del peso che in questo settore hanno rag-
giunto alcuni giganti industriali nel mondo
(basti pensare alla componentistica e ai cal-
colatori elettronici) e che dall'altro richie-
dono un intervento articolato che razionaliz-
zi gli sforzi dell'impresa operante nella sfera
pubblica e dell'impresa pnvata, orienti la
domanda pubblica, coordmi con giusto equi-
librio i legittimi interessi, i programmi ope-

rativi di sviluppo delle varie società o grup-
pi delle partecipazioni statali interessate al

settore (basti pensare alla STET, alla Fin-
meccanica, alla società Autostrade dell'IRI
o alla Pignone Sud dell'EN!).

Posso dire che gli elementi che fin qui

sono stati sottoposti al mio esame dimostra-
no fin d'ora i rilevanti effetti che sul piano

dell'occupazione provengono da un rilancio

massiccio del settore elettronico e posso as-
s"icurare la ferma volontà del Governo di

conoentrare prevalentemente nel Mezzogior-
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no e nelle aree depresse dell'Italia Centrale
tale attività.

Onorevoli senatori, credo che dall'illustra~
zione che ho fatto di alcuni dei principali
settori di intervento risulti chiara e, mi au~
guro, coerente la politica delle partecipazio~
ni statali. Una politica che non vuole essere
dispersiva e casuale, una politica, aggiungo,
che si propone nel comune interesse di mol~
tiplicare e non di distruggere la ricchezza.
Ove non tenessimo presenti le esigenze del
mercato e della concorrenza, ove trascuras~
sima il necessario rapporto tra costi e rica~
vi, ove per malinteso spirito sociale non ci
preoccupassimo di porre rimedio a situazio~
ni patologiche in continua perdIta, ove ci ri~
fiutassimo pregiudizialmente a problemi di
ristrutturazione <che pure non possono non
presentarsi (sia quale logica dell'intenso svi~
luppo tecnologico dei nostri tempi che del ca~
rattere aperto della nostra economia), io cre~
do che non serviremmo gli interessi l'eali del
nostro Paese, non useremmo nel modo mi~
gliore uno strumento che può rivelarsi essen~
ziale per uno sviluppo rapido ed equilibrato
della nostra economia, per la correzione degli
squilibri territoriali, per dotarsi di infra~
strutture moderne, per diversificare il no~
stro sistema industriale. Tutti elementi, cioè
di una giusta politica della piena occupa~
zio ne in un Paese che voglia accrescere il
proprio grado di maturità economica e di
autonomia tecnica e scientifica.

Risulta chiaro che la politica che andiamo
svolgendo è ben lungi dal poter essere defi.-
nita assistenzialistlca nel confronti del Mez~
zogiorno e delle altre aree depresse del Pae~
se, con particolare riferimento all'area di de~
pressione dell'Italia centrale. I massicci pro~
grammi di investimento in atto o allo studio
per queste aree sono significativi non solo
sul piano quantitativa (e le cifre che ho ri~
chiamato credo lo stiano a dimostrare).

Essi dimostrano in specie come si vada
configurando una struttura industriale del
Mezzogiorno che, per la massiccia presenza
della siderurgia, della meccanica, della chi~
mica e della petrolchimica, domani dell'ae~
ronautica e dell'elettronica, rappresenta in
tendenza una frontiera avanzata dalla più

generale struttura industriale del Paese. E
non v'è chi non intuisca che cosa questo pos~
sa rappresentare in termini di cambiamento
sostanziale della struttura sociale di questa
parte del Paese, non v'è chi non comprenda
come questo indirizzo rappresenti il rovescio
della medaglia, sul piano industriale, degli
indirizzi di accentuato sviluppo che si van~
no perseguendo nel campo dell'istruzione
pubblica.

Sono particolarmente sensibile ai proble~
mi delle zone depresse e anche se rifiuto la
demagogica visione di una ciminiera per
ogni comune, anche se ritengo che la mobi~
lità del lavoro sia indice di progresso, penso
tuttavia che il progresso materiale di un po~
polo come il nostro possa e debba sposarsi
eon le caratteristiche peculiari del nostro
Paese che sono testimomate dalla storia, dal~
la cultura, dall'arte delle nostre cento città,
possa e debba esaltare e rivivificare questo
tessuto che non ci è dato di lacerare se non
al prezzo di scambiare il mezzo con il fine,
il progresso materiale con il progresso spi~
rituale e civile, il benessere con la libertà.
Ecco perchè ritengo che si debba por,tare nel~
la gestione delle partecipazioni statali una
costante, scrupolosa attenzione per questi
problemi e si debba avere il coraggio di por~
li al centro della strategia dell'impresa pub~
blica.

Ma è proprio alla luce di queste conside~
razioni che mi sono rifiutato alla richiesta
che da più parti mi è stata avanzata di dar
luogo a conferenze regionali sulle partecipa~
zioni statali. Aperto agli apporti di tutti, in
modo particolare al lavoro dei Comitati re~
gionali per la programmazione economica,

ritengo tuttavia che sia nel comune interesse

valutare le nostre impostazioni, incontrarci

o scontrarci attorno ad un disegno unitario,

non nel mosaico necessariamente autarchico

delle pur legittime attese locali.

Credo che è dalla bontà, dalla logica, dal~

la lungimiranza di un disegno di politica in~

dustriale generale che possano scaturire le
conseguenze positive per le nostre regioni, ed

è a partire da questo disegno che debbono
essere tenute nel massimo conto le legittime
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attese delle regioni più povere del nostro
Paese.

A questo riguardo bisogna dire che i com-
piti nuovi delle partecipazioni statali nasco-
no anche dal fatto che nei maggiori settori
produttivi la concorrenza si svolge ora in
un quadro internazionale o addirittura mon-
diale, per cui gli interventi e le realizzazio-
ni finanziarie volti a disciplinare la concor-
renza interna possono talvolta tradursi in
una dannosa duplicazione di iniziative a sca-
pito del raggiungimento delle economie di
scala e del contenimento dei costi di produ-
ZIOne.

Di fronte alla nuova concorrenza interna.
zionale le partecipazioni statali hanno svolto
un compito preciso nel creare le condizioni
affinchè la industria italiana possa essere ef-
ficacemente presente nei settori più impor-
tanti e tecnologicamente avanzati, quelli cioè
che condizionano l'espansione industriale
del paese.

Attraverso le fusioni e le concentrazioni
di imprese abbiamo negli ultimi anni assisti-
to alla formazione di nuove grandi imprese
nazionali nei diversi paesi europei e nei più
importanti settori. Questo è avvenuto ad
esempio nell'industria nucleare e, anche se
con differenti accenti, ~nell'industria automo-
bilistica, nell'aereonautica e nell'elettronica.

L'inarrestabile ritmo dell'internazionaliz-
zazione della concorrenza si accompagna in
questa prima fase ad un fenomeno di na-
zionalismo industriale nel quale i diversi
paesi stanno spendendo ogni energia per for-
mare entità produttive capaci di partecipare
come protagoniste al nuovo quadro della
concorrenza.

Anche l'Italia ha proceduto in questa di-
rezione, ma il nostro Paese rimane, tuttavia,
spesso, relativamente debole dato che anche
il raggruppamento delle imprese esistenti
non è capace di creare entità produttive in
grado di sostenere questo nuovo tipo di con-
correnza.

Per questi settori, quindi, il cammino da
compiere è più arduo poichè non basta ra-

ziona1izzaDe l'esistente, bisogna Cl'eaDeil nuo-
vo: mobHitando a questo fine non le imprese
isolate, ma concordando le iniziative e Diu-
nendo le forze di tutte le imprese oapaci di
ent'rare !in questi settori.

Nel creare il nuovo, la pubblica impresa
non svolge più il compito di una semplice
supplenza rispetto all' operatore privato co-
me in un certo senso era nelle fasi preceden-
ti, ,ma si propone una funzione organizza-
tiva più complessa contribuendo da un lato
a creare direttamente iniziative di ingente
dimensione e operando dall'altro per costrui-
re tutte le infrastrutture di carattere uma-
no e materiale che ne renderanno possibile
lo sviluppo.

In questa prospettiva di dimensioni inter-
nazionali non dimentichiamo certamente che
lo spirito animatore di tutta la nostra poli-
tica rimane quello di risolvere prioritaria-
mente i più importanti problemi del nostro
paese; il superamento di storici squilibri, la
creazione di oondizioni in cui il livello di im-
piego delle for~e di lavoro sia del tutto
sO,ddisfacente, più elevata la loro condizio-
ne economica e sociale, accentuata !'introdu-
zione di industrie più moderne. Le parteci-
pazioni statali hanno dato ~ come credo
di aver dimostrato nel mio intervento ~

un contributo non trascurabile nella direzio-
ne di marcia che ho avuto l'onol'e di [lIu-
strare al Senato e continueranno a darlo in
misura ancora più qualificante per i,l futuro.
(Vivi applausi dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Dir"ttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


